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Massimo larussi has been an
architect and lighting designer
since 1984. He was president
of the AIDI Tuscan section
(2012-2015) and was among
the founders of APIL. He works
with the main trade journals
and participates, as a lectur-
er and spokesman, to many
courses and meetings on the
topic of lighting, held both
nationally and internationally
by various associations, cor-
porations and universities.

In his job he tries to combine
creativity, technology and
manual skills. Florence, the
city where he lives and works,
greatly influenced his profes-
sional path: his specialization
and his main achievements
are in the lighting of museums
and of buildings of historical
or cultural relevance.



Progettare
nella storia

di Andrea Calatroni

erché ha scelto la professione di li-

ghting designer?

E avvenuto per caso. Ho sempre vo-
luto fare larchitetto, fin da bambino: quel-
lo era il mio punto fermo. Quando mi sono
laureato, le opportunita di lavoro per un gio-
vane architetto non erano molte, ieri come
oggi. Mi capitd loccasione di essere assunto
da una grande azienda che produceva appa-
recchi di illuminazione. Allinizio, considera-
vo quelloccupazione come un’opportunita
per acquisire esperienza, in un settore total-
mente assente nei piani di studio, cominciai
a lavorare nell’attesa di fare un giorno l'archi-
tetto. Ben presto, mi avvidi che era proprio
quello uno dei tanti modi in cui avrei potuto
declinare la professione di architetto, che si
trattava cioé di un’attivita che avrebbe potu-
to per intero riempire la professione. Dopo
qualche anno ho avviato lattivita di lighting
designer, come professionista indipenden-
te. Credo in questo di essere stato molto
fortunato: nei primi anni Ottanta s’iniziava a
parlare della figura professionale del lighting
designer e credo di aver dato il mio contribu-
ito a definirla meglio.

Il progetto che affettivamente sente pil
suo?

Rispondendo con una banalita, alcuni ven-
gono meglio mentre altri ti costringono ad
accettare qualche compromesso; in ogni
caso cerchi sempre di offrire il meglio del-
la tua professionalita. Per forza di cose poi,
Lultimo progetto, quello in corso d’opera, &
quello al quale ti senti piu attaccato. In que-

sto momento sto lavorando al progetto del
Museo dell’Opera del Duomo di Firenze, che
sara completato il prossimo anno: mi sta
dando grandi soddisfazioni perché si tratta
di un progetto d’eccellenza, sia per gli in-
terventi di architettura che per limportanza
delle opere esposte.

Su quale spazio architettonico preferisce
progettare (interni, esterni, monumentale,
architettonico)?

Vivo e lavoro a Firenze, dove le maggiori
opportunita sono offerte dallo sterminato
patrimonio artistico. Questo ha portato a
dedicarmi con particolare attenzione alla
progettazione della luce legata agli spazi
storici e museali, sia in interni sia in esterni.

Come s’inserisce o come dovrebbe inserir-
si la figura del lighting designer nella filiera
di progetto?

La progettazione di un intervento di archi-
tettura non pud prescindere dalla creazione
di un gruppo nel quale siano presenti tutte
le competenze professionali. Il progettista
della luce & o dovrebbe essere, soprattut-
to per certe tipologie di progetto, una delle
figure fondamentali del gruppo di progetta-
zione. Dovrebbe fare da cerniera fra i pro-
gettisti dellarchitettura e i progettisti degli
impianti, lavorando a stretto contatto con
gli uni e con gli altri. E importante che il suo
ruolo sia svolto con la necessaria umilta,
senza protagonismo; € importante che pro-
tagonista sia larchitettura, lopera nel suo
complesso. Per ottenere questo risultato,

indispensabile che il progettista della luce
operi nellassoluta indipendenza, fuori da
ogni condizionamento di strutture commer-
ciali o produttive.

Lultima tecnologia & sempre la migliore?
Le tecnologie sono solo strumenti, funzionali
a ottenere un risultato. La migliore tecnolo-
gia € sempre quella che, caso per caso, ri-
sponde meglio alle tue esigenze. In tal senso,
locchio del progettista deve essere attento e
distaccato: il mondo della produzione ha bi-
sogno di proporre di continuo nuove soluzio-
ni, ma questo non significa necessariamente
che le tecnologie precedenti siano sempre
e comunque da buttare via. Detto questo,
va considerato che le evoluzioni degli ultimi
anni, basate sulle sorgenti allo stato solido,
presentano tante e tali elasticita e possibilita
di sviluppo che ¢ difficile non pensare che si-
ano destinate presto a rimpiazzare comple-
tamente le tecnologie precedenti.

Architetto larussi che consiglio si sente di
dare a un giovane lighting designer che ha
appena concluso un master in una scuola
d’eccellenza?

Le nuove generazioni sono oggi penalizzate
da una situazione oggettivamente molto dif-
ficile. Parlare di assenza di futuro per i giova-
ni & diventato ormai quasi un luogo comune,
svuotato di qualsiasi contenuto. | responsa-
bili di questa situazione cosi critica si ritie-
ne siano le generazioni precedenti. Nel caso
della nostra professione tuttavia, le cose non
stanno necessariamente cosi. La generazio-
ne alla quale appartengo ha contribuito, e lo
sta facendo tuttora, a definire la figura della
professione: gli stessi “master di eccellenza”
non esisterebbero se cosi non fosse. | giova-
ni colleghi dunque, anche se certamente si
trovano a operare in una situazione critica,
hanno potuto tuttavia usufruire di oppor-
tunita di formazione sconosciute alle gene-
razioni precedenti. Anche le opportunita di

Galleria degli Uffizi, Firenze:
Tribuna del Buontalenti

lavoro, per quanto poche e sempre insuffi-
cienti, non esisterebbero se il mercato non
stesse pur faticosamente riconoscendo la
necessita della nostra figura professionale.
Ai giovani colleghi dunque consiglio di pro-
seguire su questo solco, utilizzando le loro
energie per accrescere e riaffermare, in
ogni occasione, la propria professionalita.
E di non essere troppo impazienti, di non
pensare che la rapidita alla quale sono stati
abituati con la comunicazione tecnologica
possa caratterizzare anche un percorso di
crescita professionale che, al contrario, po-
trebbe richiedere molto tempo per essere
completato.
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MASSIMO IARUSSI
TO DESIGN IN HISTORY

Why did you become a lighting designer?
It just happened by chance. Since
childhood, I've always wanted to be an
architect: it was an anchorage to me.
When | graduated from university, job
opportunities for young architects were
not many, and so it goes today.

I had the opportunity to be employed

by a great company who manufactured
lighting devices. At the beginning |
considered that occupation as a chance
to acquire some experience in a sector
that was totally absent from university
programs, so | began to work hoping to
become an architect one day. But soon

| realized that was one of the many ways
in which | could decline my profession, in
other words that it was an activity which
could entirely fill it up. After some years, |
started up the activity of lighting designer
as a freelance. I think I was very lucky: at
the beginning of the Eighties the lighting
designer profession was starting to
appear, and | think | gave my contribution
in better defining it.

Which is the project you affectionate
most?

I'll answer with a truism, some are more
successful than others, sometimes you
may be forced to accept heavier compro-
mises; but every time you try to put your
professionalism at its best.

By force of circumstances, the latest
project, the one in course, is the one you
feel more bond to. I am presently working
at a project on the Museo dell’'Opera

del buomo in Florence, which is to be
completed next year: it is giving me great
satisfaction because it’s an excellence
project, both for architectural interven-
tions and relevance of the works that are
to be exhibited.

Which is the architectural space you
most prefer to design on (interiors,
exteriors, monumental, architectural)?
I live and work in Florence, where most
opportunities are offered by its immense
artistic heritage.

This brought me to dedicate myself
especially to lighting design connected
to historical and museum spaces, both in
interior and exterior spaces.

How does, or how should a lighting
designer place himself into the planning
chain?

Designing an architectural intervention
can’t leave aside the creation of a plan-
ning team composed of all professional
competence. The lighting designer does
play, or at least he should, especially

for some kinds of plans, one of the main
roles inside this group. He should be

the connection between architects and
system designers, working side by side
with them. The important thing is that his
role must be played with the necessary
humility, without any attention-seeking;
it is important, in other words, that archi-
tecture, and the work as a whole, become
the only protagonists. To achieve that
goal, the lighting professional has to work
in complete independence, free from any
kind of conditioning from commercial or
production structures.

What if | asked you, is the latest tech-
nology available always the best?
Technologies are just tools needed to
achieve a result. The best technology

is always the one that best answers to
your requirements on a case-by-case
basis. Under these circumstances, the
eye of the designer must be attentive but
detached: the world of production must
incessantly propose new solutions, but
this does not necessarily mean that the
previous technologies are to be thrown

Museo Civico
di S.Caterina,
Treviso

away. That said, you have to consider
that latest years’ evolutions, based on
solid-state lighting sources, present
such a high degree of elasticity and so
many development possibilities that it is
not hard to believe that they’ll replace
previous technologies soon.

Mr. larussi, which advice would you give
to a young lighting designer who has
just completed a Master’s program at a
top rank university?

New generations are today penalized by
quite a difficult situation. The expression
“absence of future” has almost become
commonplace, emptied of any content.
Those responsible for such a critical
situation are, as it is often said, previous
generations. Speaking of our job,
however, things are not exactly going the
same. The generation to which | belong
contributed in the past, and it still does,
to outline this profession: the same “ex-
cellence masters” wouldn’t exist, hadn’t
it been for those generations.

Our young colleagues, therefore,
although forced to act in the present
critical situation, were still able to take
advantage of educational and training
opportunities unknown to the previous
generations. Job opportunities, too, even
if scarce and not sufficient, wouldn’t
exist if the market didn’t receive our
professional role.

My advice to young colleagues is to go
forward in this direction, using their en-
ergy to grow and affirm in every occasion
their professionalism. I also suggest not
to be too impatient and not to think that
the rapidity to which they got used thanks
to communication technologies can

also be applied to a path of professional
growth which, on the contrary, may
require a lot of time.
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After degree in architecture he
practices his passion for light-
ing design, by experiencing
the light as a stimulus to their
own research project.

He designed the lighting for
various exhibitions includ-

ing the set design by Franco
Zeffirelli; the Obelisk of Fer-
dinand I, the Triumphal Arch
of Charles V, the Fountain of
Piazza Mazzini in Lecce, the
MUSA Lecce and numerous

interventions in public and
private sectors both in Italy
and abroad. He has taught as
a professor of lighting at the
Faculty of Engineering, Univer-
sity of Salento, the ISB Gibel-
lina and GAL Capo di Leuca.
Aidi member since 1991, since
2011 member of the APILs
Board and he was president of
the energy and plants section
in Confindustria, Lecce.



Andrea Ingrosso

La magia
ella luce

di Silvano Oldani

rchitetto Ingrosso come divenne

lighting designer?

Ho sempre avuto una grande pas-
sione per larchitettura e il disegno indu-
striale. Sono figlio di un imprenditore nel
settore impiantistico
e sono cresciuto tra cavi, lampade e proiet-
tori. Forse “tradendo” le aspettative pater-
ne, mi iscrissi alla facolta di architettura a
Roma e, durante i primi anni universitari, ho
collaborato con unazienda di illuminazio-
ne facendo le prime esperienze formative.
Dopo la laurea in architettura, con una tesi
in disegno industriale sull’illuminazione dei
centri storici, ho partecipato ad alcuni corsi
di approfondimento sia in Italia che all’este-
ro e ho avuto Lopportunita di collaborare
con professionisti che mi hanno significa-
tivamente sensibilizzato nello sviluppo del
progetto. Tra questi cito, a titolo esemplifi-
cativo, Franco Zeffirelli e Mario Bonomo.

Un progetto che piu le ha dato soddisfazio-
ne professionale e perché?

Ogni progetto ha una storia a sé. Ci sono
attimi che danno grande soddisfazione in
questo mestiere e sono legati a quel “click”
che, magicamente, accendendo l'impianto,
da concretezza alla nostra immaginazione.
Ma € un processo lungo, che nasce respiran-
do laria di un luogo e immaginando di re-
stituirgli quella magia che la luce pud dare.
Tutto cio & pil semplice quando una com-
binazione di desiderata della committenza,
intenzioni progettuali e installazioni a regola
d’arte, si armonizzano tra loro.

A tal proposito voglio citare due progetti. Il
primo & un hotel realizzato a Lecce nel 2007,
dove un giovane e illuminato committente
ha voluto operare un investimento turistico
coinvolgendo giovani professionisti under
40 attraverso un concorso di progettazio-
ne sviluppato con il PoliDesign di Milano e
coordinato dal prof. Luca Scacchetti per la
parte architettonica e dal sottoscritto per
la parte illuminotecnica. Il tema del con-
corso prevedeva di interpretare il Salento
e racchiuderlo in una stanza. Ne € nato un
progetto affascinante dove ogni camera ha
una sua anima e la luce & sempre diversa
per assecondare i desiderata dei progettisti
coinvolti. Lesterno delledificio ha una pelle
in pietra leccese “cariata” artificialmente da
abili scalpellini, dove EOS, la ninfa descritta
da Omero, che annuncia alba e tramonto agli
uomini e da il nome all’hotel, personificando
il Salento che & una sottile lingua di terra tra
Est e Ovest battuta dal sole e dai venti, ac-
coglie i suoi ospiti con diverse sfumature di
colore nelle variazioni che il sole crea.

Il secondo progetto invece & un intervento
ad ampio respiro per dimensioni, rapporti
con le preesistenze, identita del luogo. E il
progetto (in corso di realizzazione) per la
valorizzazione delle mura urbiche di Lecce
con la sistemazione del parco antistante e il
giardino sensoriale. E un progetto che parte
da lontano.

Iniziato nel 2010 con lilluminazione dell’ar-
co di Trionfo di Carlo V del 1548, il progetto
di valorizzazione delle mura ne ¢ il naturale
completamento. Un modo che, da progetti-

sta, mi gratifica, perché attraverso un lavoro
di squadra con altri colleghi, specialisti nel-
le reciproche discipline (restauro, landsca-
ping, strutture e impianti), verra realizzato
un progetto che aprira alla citta nuovi spazi
di fruizione, soprattutto di quei non-luoghi
in cui laspetto dominante era la triste visio-
ne delle auto parcheggiate dinanzi a quan-
to rimaneva delle mura cinquecentesche.
IL lighting design ti permette di raccontare
lemozione dei luoghi; creare le condizioni
per la loro fruibilita; sensibilizzare ad un uso
pil razionale dell’energia ponendo attenzio-
ne verso un sistema legato anche al ciclo di
vita degli elementi coinvolti.

Lobiettivo di un progettista & creare le con-
dizioni per migliorare la qualita della vita
dei fruitori del suo lavoro. Solo cosi si po-
tranno affezionare ad un progetto e mante-
nerlo vivo.

Su quale spazio architettonico preferisce
progettare (interni, esterni, monumentale,
architettonico)?

Sono animato dalla curiosita. Ho sviluppa-
to esperienze in tutte le situazioni elencate,
ma il continuo evolversi della tecnologia &

un grandissimo stimolo a sperimentare per
migliorare le esperienze pregresse.

Come si inserisce o come dovrebbe inserir-
si la figura del lighting designer nella filiera
di progetto?

Nella fase iniziale! Qualche anno fa ho avuto
modo di conoscere larchitetto americano
Steven Holl. Per lui & indissolubile il mo-
mento creativo e lintegrazione con la luce,
nel suo plasmarsi con larchitettura e nella
capacita di restituire emozioni. Lavora da
molti anni con Hervé Descottes (I'Obser-
vatoire Internationale) ed & normale che
spesso nasca un rapporto fiduciario tra il
progettista e il lighting designer. Si pensi a
Mies Van Der Rohe e Richard Kelly, Richard
Meyer e Claude Engle o Renzo Piano e Piero
Castiglioni.

Lultima tecnologia & sempre la migliore?

La sperimentazione tecnologica & sempre la
migliore! Carlo Rubbia ha detto che l'espe-
rienza & la somma degli errori precedenti.
Solo continuando a verificare il proprio la-
VOro si possono evitare errori e, spesso, le
“pozioni miracolose” anche nellillumina-

zione, hanno bisogno di un periodo di prova
che ne dimostri la reale efficacia.

Un consiglio a un giovane lighting desi-
gner che ha concluso un master in una
scuola di eccellenza?

Armarsi di molta pazienza unita a un pizzico
d’umilta, ricordandosi che... gli esami non
finiscono mai.

Restauro mura urbiche di Lecce
e parco delle mura

Costituisce linizio di un percorso
che congiunge i bastioni con il
centro storico e, nel progetto in
corso di realizzazione, apre nuovi
spazi e nuove funzioni alla fruizio-
ne urbana.

Progetto restauro: settore LL.PP.
Ufficio Centro Storico Lecce;
Lighting: studio Ingrosso;
Landscape: SAP studio

It constitutes the beginning of a
path that connects the ancient city
walls with historic center and, in
the project under construction,
opens up new areas and new urban
functions to citizens.

© Restoration project: City Public
Works Office - Historic Center Dpt.
Lecce; Lighting: studio Ingrosso;
Landscape: studio SAP
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ANDREA INGROSSO
THE MAGIC OF LIGHT

How did you became a lighting de-
signer?

I've always had a great passion for archi-
tecture and industrial design. 1 am the
son of a plant contractor and | grew up
among cables, lamps and spots. Maybe
“betraying” the paternal expectations, |
enrolled at the Faculty of Architecture in
Rome and during the early college years,
I worked with a lighting company doing
the first training experiences. After grad-
uating in architecture, with a thesis in
industrial design, about the illumination
of the historic centers,

| attended some lighting courses in Italy
and abroad and | had the opportunity

to work with professionals that | have
significantly raised awareness in the de-
velopment of the project. Among these,
quote, for example, Franco Zeffirelli and
Mario Bonomo.

A project that has given more job satis-
faction and why?

Each project has its own story. There are
moments that give great satisfaction in
this business and are linked to the “click”
that magically turning on the system,
gives substance to our imagination. But it
is a long process, which was founded by
breathing the air of a place and imagining
to restore the magic that the light can

do. Everything is easier when you want a
combination of the client, design inten-
tions and installations in a workmanlike
harmonize with each other.

In this regard | want to mention two
projects. The first is a hotel built in 2007
in Lecce, where a young and enlightened
client wanted to make an investment in
tourism involving young professionals
under 40 by a design developed with the
PoliDesign Milan and coordinated by prof.
Luca Scacchetti and me for lighting as-
pects. The theme of the contest required
to interpret the Salento and enclose it in
aroom. The result is a fascinating project
where every room has its own soul and
the light is always different to accommo-
date the wishes of the designers involved.
The exterior of the building has a skin
made of local stone “decayed” artificially
by skilled stonemasons, where EOS, the
nymph described by Homer, announcing
sunrise and sunset to men and gives the
hotel its name, personifying the Salento
which is a thin strip of land between

East and West beaten by the sun and

the winds and welcomes its guests with
different shades of color in the changes
created by the sun.

The second project is an intervention to
broader dimensions, relations with the ex-
isting identity of the place. It is the project
(in progress) for the enhancement of the
ancient city walls of Lecce with the layout
of the park and of the sensorial garden.

Itis a project that began long ago.
Started in 2010 by the lighting of the arc
of Triumph of Charles V, the redevelop-
ment project of the ancient walls is its
natural completion . One way that, by
designer, gratifies me, because through
teamwork with other colleagues, special-
ists in each other disciplines (restoration,
landscaping, facilities and equipment),
will implement a project that will open
new areas of the city fruition, especially
those non-places where the dominant
aspect was the sad sight of cars parked
in front of what remained of the sixteenth
century walls. The lighting design

allows you to tell the emotion of places,
creating the conditions for their usability;
awareness towards a more rational use
of energy paying attention to a system
also linked to the life cycle of the systems
involved.

The goal of a designer is to create the
conditions for improving the quality of
life of the users of his work. Just so you
can affect them to your project and keep
it alive.

on which prefer to design architectural
space? (Interior, exterior, monumental,
architectural)

I am motivated by curiosity. | developed
experience in all the situations listed, but
the continuous evolution of technology

is a great incentive to try to improve the
previous experiences.

How does it fit or should fit the shape
of the lighting designer in the supply
chain of the project?

At the initial stage! A few years ago | got
to know the American architect Steven
Holl. For him the creative moment and
integration with the light is indissoluble,
in his mold itself with the architecture
and the ability to return emotions.

He worked for many years with Herve
Descottes (I'Observatoire Internationale)
and it is normal that often arises a fidu-
ciary relationship between the designer
and lighting designer. It think about Mies
Van Der Rohe and Richard Kelly, Richard
Meyer and Claude Engle, Renzo Piano and
Piero Castiglioni.

The latest technology is always the
best?

Technological experimentation is always
the best! Carlo Rubbia said that experi-
ence is the sum of the previous errors.
Only by checking your work you can
avoid mistakes and, often, the “miracle
potions” even lighting, need a trial period
to demonstrate its effectiveness.

A word of advice to a young lighting de-
signers who finished a master’s degree
at a school of excellence?

Arm yourself with a lot of patience com-
bined with a touch of humility, remem-
bering that... the tests never end.

EOShotel

Gli esterni del’EOShotel raccontano, con la
luce, la trama di un viaggio nel Salento, attra-
verso i colori cangianti dall’alba al tramonto
sulla superficie in pietra leccese della facciata,
cariata artificialmente da abili scalpellini.

A contrasto, i colori caldi degli interni, a simbo-
leggiare la calda ospitalita dei salentini.

© Marino Mannarini

Ogni stanza & una differente interpretazione
del Salento. In questo esempio, i due giovani
progettisti, Toscano e Lezzi, hanno immaginato
un tipico tamburello coronato da un fascione
che ricorda le luminarie. ©Bruno Barillari

La hall dell’hotel si caratterizza per le atmosfere
calde, circondati da materiali che si rifanno alle
tradizioni artigianali del luogo. © Bruno Barillari

EOShotel

The exterior of the EOShotel tells, by lighting, the
plot of a journey in Salento, through the changing
colors from sunrise to sunset on the surface

of the local stone facade, artificially carious

by skilled stonemasons. In contrast, the warm
colors of the interior, to symbolize the warm
hospitality of Salento. © Marino Mannarini

Each room has a different interpretation of
Salento. In this example, the two young design-
ers, Toscano and Lezzi, imagined a typical tam-
bourine crowned by a cummerbund reminiscent
of the traditional lights. ©Bruno Barillari

The hotel lobby is characterized by its warm
atmosphere, surrounded by materials that refer
to the craft traditions of the place

©Bruno Barillari
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ALESSANDRA
REGGIANI

Architetto, € nata a Roma,
dove risiede ed esercita la
professione di Lighting De-
signer. La sua attivita pro-
fessionale € mirata princi-
palmente al campo dei Beni
Culturali in ambienti interni
ed esterni oltre ad altri set-
tori, dal residenziale agli uffici,
da ville a giardini. E autrice
di numerosi studi, ricerche e
pubblicazioni, collabora con
riviste specializzate e dedica
grande interesse all’attivita
didattica che svolge pres-
so U'Universita degli Studi di
Roma La Sapienza, lo IED di
Firenze e Roma, la Lighting
Academy di Firenze ed altri
Atenei.

Napoli, Giardino a Posillipo
Progetto illuminotecnico: arch.
Alessandra Reggiani, Roma

Naples, Garden in Posillipo.
Lighting design: Alessandra
Reggiani architect, Roma



di Mauro Bozzola

rchitetto Reggiani cosa I’ha spin-

ta a scegliere la professione di li-

ghting designer?
Sono sempre stata attratta dalla luce: il pri-
mo ricordo una bellissima mostra di Geor-
ges Braque, allestita a Villa Medici a Roma.
Nel corso della visita, assieme a mio padre,
la scoperta di opere bellissime si accom-
pagnava alla domanda: “Ma perché si vede
cosi male?”, generata dalla quantita di ri-
flessi che allora a dieci anni vedevo dapper-
tutto. Da quel momento, il connubio luce/
arte e diventato per me inscindibile e sem-
pre presente, affinandosi e completandosi
con la crescita e il progredire degli studi.
La scelta di dedicarmi completamente alla
luce € maturata nel corso degli studi univer-
sitari in Architettura.
Inizialmente volevo fare una tesi in Restauro
architettonico, poi, un esame complemen-
tare “Illuminotecnica e Acustica ambienta-
le”, nel corso del quale ho visto le immagini
e il lavoro dei lighting designers americani,
Claude Engle in testa, che mi ha fatto scoc-
care la scintilla, mostrandomi quanto, so-
prattutto nel campo della conservazione e
del restauro del patrimonio storico, la luce
€ un elemento determinante. Ho fatto la tesi
in Illuminotecnica e per alcuni anni ho par-
tecipato a un tirocinio presso uno studio di
restauro.
E bene ricordare che allora in Italia avvici-
narsi alla luce era davvero complesso, par-
liamo dei primi anni ’90, da allora non ho
mai smesso di dedicarmi ad essa.
Ci parli del progetto che piu le ha dato

Alessandra Reggiani

La luce

per passione

soddisfazione personale e per quale mo-
tivo?

Lilluminazione del Museo di San Francesco
e della Collezione Perkins in Assisi, sicura-
mente il primo progetto di grande rilievo.
Sei mesi in cui ho vissuto piu in cantiere che
a Roma, dove risiedo e lavoro. Il clima era
di partecipazione assoluta da parte di tut-
ti, tanto che il direttore del museo, Padre

Pasquale, ci ha permesso di posizionare
personalmente le opere all’interno delle ve-
trine. Un’esperienza di lavoro e umana che
ricorderd sempre con particolare emozione.
Per questo progetto ho ricevuto un Award
of Merit al GE Edison Award nel 2000, rico-
noscimento che premia ogni anno i migliori
progetti illuminotecnici nel mondo.

Uffici in via del Commercio
Riconversione di un edificio
industriale.

Progetto illuminotecnico:
arch. Alessandra Reggiani,
Roma

Office in via del Commercio
Reconversion of an industrial
building. Lighting design:
Alessandra Reggiani architect,
Roma

Qual & ’ambito architettonico in cui prefe-
risce svolgere attivita progettuale (interni,
esterni, monumentale, architettonico)?

Il mio campo d’azione preferito &, da sem-
pre, quello dei Beni Culturali, in interno e in
esterno; dopo un esordio specifico nel set-
tore museale, ho lavorato in molte aree ar-
cheologiche, progetti poco pubblicizzati ma
che mi hanno dato grandi soddisfazioni pro-

fessionali. Devo perd confessare che oggi,
dopo circa 20 anni di professione, trovo di-
vertenti anche interventi progettuali di altro
tipo: negozi, uffici, appartamenti o giardini;
esplorando e trattando la luce sotto tutti i
suoi aspetti, ugualmente affascinanti.

Come s’inserisce o come dovrebbe inserir-
si la figura del lighting designer nella filiera
del progetto?

Sarebbe un sogno se, come avviene in altri
contesti culturali e lavorativi, il progettista
della luce venisse coinvolto sin dall’inizio
nella gestazione del processo compositivo:
la sinergia fra diverse competenze produce
sempre gli effetti migliori.

Oggi, se e quando ci coinvolgono, spesso
siamo costretti a intervenire a cose fatte,
per porre rimedio con estrema difficolta a
situazioni gia compromesse.

Lultima tecnologia & sempre la migliore?
No, lultima tecnologia, prima di diventare
eventualmente la migliore, deve essere co-
nosciuta a fondo.

Un consiglio a un giovane lighting designer
che ha concluso un master in una scuola di
eccellenza...

Come dico sempre con gli studenti delle
mie lezioni o seminari, non posso che rac-
comandare tenacia, perseveranza, passione
e aggiornamento. Solo cosi, a mio avviso, si
puo svolgere questa fantastica ma faticosis-
sima professione, purtroppo troppo sovente
incompresa e ferita dall’insensibilita diffusa.
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ALESSANDRA REGGIANI
LIGHT FOR PASSION

Architect Reggiani what has been the rea-
son that make you choose the profession
of lighting designer?

| have always been attracted by the light:
the first memory a beautiful exhibition

of Georges Braque, held at Villa Medici

in Rome. During the visit, along with my
father, the discovery of beautiful artworks
was accompanied by the question: “But
why do you see so badly?” caused by a

lot of glares that, then, when | was ten
years old, | saw everywhere. For me, since
that time, the combination light /art has
become inseparable and always present,
improving and completing with the growth
and progress of the studies. The decision
to devote myself fully to light has been
reached during the university studies in
Architecture.

Initially | wanted to do a degree’s thesis

in architectural Restoration, then, a further
examination “Light-engineering and Envi-
ronmental Acoustics”, during which | saw
the pictures and the works of US lighting
designers, Claude Engle at first, shoot the
spark on me, showing how, especially in
the field of conservation and restoration
of cultural heritage, the light is a decisive
factor. | did my thesis on Light-engineering
and for some years | have participated in
an internship at a restoration studio.

It should be remembered that in Italy, at
that time: we are talking about the early
90’s, approaching the light was really com-
plex, but since then | never stopped

to devote to it.

Could you tell us about the project that
gave you the most personal satisfaction
and why did it?

The lighting of the Museum of St. Francis
and the Perkins Collection in Assisi, it
had surely been the first project of great
importance. Six months in which I have
lived more at the building site that in
Rome, where | live and work.

The atmosphere was of absolute par-
ticipation by all, so that the museum’s
director, Father Pasquale, has allowed
us to place personally the works inside
the showcases. It has been a work and
human experience that | will always
remember with particular emotion.

For this project | received an wat the GE
Edison Award in 2000, acknowledgment
that each year awards the best light-en-
gineering designs in the world.

What is the architectural field in which
do you prefer carry out project activ-
ities (indoor, outdoor, monumental,
architectural)?

My preferred field of action is, as always,
the Cultural Heritage, indoor and
outdoor; after a specific debut in the
museum sector, | have worked in many
archeological areas, less publicized pro-
jects which gave me great professional
satisfaction. | must confess that today,
after 20 years of practice, | find pleasant
also other types of project interventions:
shops, offices, apartments and gardens;
exploring and using the light in all its
aspects, equally fascinating.

How does integrate or should integrate
the figure of the lighting designer in the
supply chain of the project?

It would be a dream if, as it happens

in other cultural and working contexts,
the lighting designer would be involved
in the making of the whole process from
the beginning: the synergy between
various skills always produces the

best effects. Today, if and when we are
involved, we are often compelled to
intervene after the fact, to remedy, with
extreme difficulty, situations already
compromised.

Is the latest technology always the
best one?

No, the latest technology, before becom-
ing possibly the best one, must be known
in depth.

A tip to a young lighting designer who
finished a master’s degree at a school
of excellence...

As | always say to the students of my lec-
tures or seminars, | can just recommend
tenacity, perseverance, passion and
update. Only in this way, in my opinion,
you can do this fantastic but exhaust-
ing profession, unfortunately too often
misunderstood and wound by common
insensitivity.

Appartamento privato
Progetto illuminotecnico:
arch. Alessandra Reggiani,
Roma

Private residence
Lighting design: Alessandra
Reggiani architect, Roma
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MARINELLA
PATETTA

Dopo la Laurea in Architettura
al Politecnico di Milano, nel
1989 costituisce la societa
Metis Lighting che si occupa
esclusivamente di Lighting de-
sign e di Industrial design de-
gli apparecchi d’illuminazione.
La sinergia di queste attivita
costituisce la vera peculiarita
della Societa.

La progettazione dellillumina-
zione di luoghi diversi, privati
e pubblici, interni ed esterni,
ciascuno con compiti visivi,
normative e vincoli specifici,
richiede un’attenta selezione
dei migliori prodotti sul mer-
cato e produce di conseguen-
za una crescita costante del

know-how utilizzato nel de-
sign di nuovi apparecchi.
Tra i principali progetti lo
sviluppo di Lighting Concept
per Brand quali Dior, Zegna,
Valentino, gli Hotel Bulgari a
Milano e Londra e le Lounges
del nuovo aeroporto di NDIA
New Doha International Air-
port.E tra i soci fondatori di
APIL. Dal 2008 socio PLDA.

Bocconi University,

Milano 2008. Nellarchitettura
contemporanea la luce deve
sottolineare gli spazi senza
sovrastarli. Progetto

di Grafton Architects.

foto © Paolo Tonato

Bocconi University,

Milan 2008. In contemporary
architecture light needs to
highlight the space without
dominating. Project

by Grafton Architects.

photo © Paolo Tonato
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Cultura
del progetto
con un pizzico
di poesia

di Mauro Bozzola

arinella Patetta com’® diventata

lighting designer?

Per puro caso, come Spesso suc-

cede per le cose importanti della vita. Fare
larchitetto € stata una scelta ma sincera-
mente non avrei mai pensato di occuparmi
di illuminazione. Raccontarlo sarebbe trop-
po lungo ma posso dire che € stato il frutto
di un concatenarsi di eventi casuali... mo-
dello Sliding Doors. Ho incominciato a lavo-
rare presso uno dei primi service di noleggio
di apparecchi per rappresentazioni teatrali
e allestimento di sfilate. Ero al terzo anno di
universita e durante un allestimento ho co-
nosciuto Piero Castiglioni. Direi che quello
& stato l'incontro che ha segnato il mio per-
corso. Ho lavorato nel suo studio quasi dieci
anni. Devo a lui la mia formazione e la sen-
sibilita per larchitettura. Durante quel pe-
riodo ho collaborato all'organizzazione del
primo Master Post Universitario in progetta-
zione illuminotecnica. Master che ho anche
frequentato 'anno successivo.
Quando insieme al mio attuale socio (Clau-
dio Valent) abbiamo deciso di intraprendere
un percorso indipendente (Metis Lighting),
siamo passati dai progetti molto prestigiosi
seguiti durante il periodo della collabora-
zione con Piero Castiglioni a piccoli progetti
in provincia. E stato piuttosto difficile rico-
minciato da zero.

Quale progetto le ha dato maggiori soddi-
sfazioni e per quali motivi?

Credo che poter svolgere attivita di proget-
tazione rappresenti un privilegio, realizzare

cid che hai immaginato & motivo di grande
soddisfazione. Spesso si incontrano difficol-
ta, spesso le condizioni mutano in fase di
lavorazione, ma quando (magari dopo anni
di lavoro) vedi realizzata la tua idea, la sod-
disfazione e grande e ti ripaga di tante fati-
che. In questo senso quindi ogni progetto &
speciale ed & una sfida continua.

wAnche perché, nel momento in cui ti viene
affidato un incarico, laspettativa € sempre
piuttosto elevata sia da parte dell’architet-
to progettista che da parte del cliente; ogni
volta sei chiamato a trovare soluzioni ori-
ginali. Certo, la prima realizzazione non si
dimentica mai. Il nostro primo apparecchio
custom (adesso la chiameremmo realizza-
zione “site specific”) & stata una lampada di
sette metri di lunghezza per la parete curva
di un’abitazione privata. Oltre ad averlo pro-
gettato, lo abbiamo praticamente costruito
e montato insieme al fabbro, occupando per
due giorni la casa del cliente. Una volta ac-
ceso appariva come lo avevamo rappresen-
tato nei nostri disegni (realizzati manual-
mente, vista U'epoca!). Ci siamo commossi.

Esistono progetti difficili da realizzare?

| progetti difficili sono quelli in cui non si ri-
esce a trovare la giusta sintonia con il pro-
getto di architettura, o con il progettista;
per noi questo rappresenta laspetto fon-
damentale. Oppure quelli in cui ci si rende
conto che la nostra professionalita e dav-
vero poco considerata, quando ad esempio
dopo mesi di lavoro il cliente € convinto che
un apparecchio valga laltro. In questi casi
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la fatica maggiore non & quella di realizzare
il progetto ma di “difenderlo” fino alla sua
realizzazione. Alle volte si & costretti a con-
frontarsi sul campo per convincere il cliente
della bonta delle scelte.

Come si inserisce o come dovrebbe inserir-
si la figura del lighting designer nella filiera
di progetto?

E molto semplice, dovrebbe inserirsi nel
team di progetto fin dall’inizio.

Cio per diversi motivi, eccone alcuni:

- se si vogliono ottenere risultati originali
occorre che il progetto di illuminazione na-
sca insieme al progetto di architettura (di
interni o esterni che sia). Le scelte di luce
possono influenzare quelle architettoniche
e viceversa. E una sinergia: la luce deve es-
sere parte integrante dello spazio;

- se si sbagliano i budget iniziali € difficile
che successivamente si riescano a trovare
le risorse economiche per realizzare una
buona illuminazione. Soprattutto ora con le
nuove tecnologie a LED;

\""“}“\“““\

W
\
I \\iim@\m\

- non ultimo, certe soluzioni implicano scel-
te impiantistiche che devono essere previ-
ste all’inizio dei lavori divenendo impossibi-
le effettuarle successivamente.

I piani della luce in Italia ci restituiscono
citta piu illuminate con positivi risparmi
energetici, sovente perd senza un’efficace
gerarchia urbana notturna che ne carat-
terizzi funzioni, spazi, luoghi e storia. Lei
cosa ne pensa?

Nel 1995 abbiamo realizzato il primo piano
della luce per la citta di Bergamo che na-
sceva come allegato a un PRG urbanistico.
Forse fino a oggi un caso quasi unico. Un la-
voro molto approfondito, realizzato in con-
comitanza con il momento di massima ana-
lisi del territorio. lo penso che quel tipo di
approccio fosse quello giusto. Il Piano del-
la Luce dovrebbe essere uno strumento di
pianificazione. Successivamente (con Metis
Lighting) non abbiamo pil avuto occasione
di sperimentare su altri Piani. La mia sensa-
zione é che, nel tempo, dei Piani della Luce

si parli molto di piU, il che & certamente un
bene, ma che nella realta siano diventatati
strumenti che restituiscono aspetti quanti-
tativi pit che qualitativi.

La professione del lighting designer é stata
vista fino a ieri come attivita di progetta-
zione su scala urbana o privata (nelle no-
stre abitazioni). Chi crea la luce per un’o-
pera lirica, per uno spettacolo teatrale,
televisivo o un grande evento urbano é o
non é un lighting designer?

lo credo che lo sia in quanto utilizza la luce
come strumento per creare ambienti e ar-
chitetture o la loro illusione. Il progetto
nellambito dello spettacolo, tuttavia, ha
delle precise specificita. La metodologia di
approccio, gli apparecchi e le finalita sono
molto differenti da quelli che si usano per i
progetti di tipo permanente. Credo che l'im-
portante sia prestare attenzione alle com-
petenze nei vari ambiti.

In Europa o negli Stati Uniti vi sono gran-
di studi o agenzie di lighting designers che
possono competere a grandi progetti in-
ternazionali, in Italia forse si contano sul-
le dita di una mano. Perché questo ritar-
do: eccessivo protagonismo, elevati costi
iniziali per avvio e gestione, mancanza di
mercato?

In Italia la figura del lighting designer non ha
ancora ottenuto un riconoscimento; proba-
bilmente si fa fatica a comprendere la ne-
cessita di remunerare un professionista per
realizzare un progetto dato, ad esempio,
che le aziende offrono un servizio di “pro-
gettazione” a costo zero. Pud sembrare la
stessa cosa, ma non & cosi. Bisognerebbe
avere chiara la differenza e capire il valo-
re aggiunto in termini di risultato e di rea-
le controllo sui costi che si ottiene con un
buon progetto.

Lobiettivo di un professionista indipendente
& la miglior riuscita del progetto; lobiettivo
dellazienda & quello di vendere il proprio

prodotto. Dunque non & affatto la stessa

cosa.Aggiungiamo alcune peculiarita tutte
italiane come la complessita della gestione
di uno studio e la difficolta a farsi firmare i
contratti (in Italia sembra una cosa strana).
Con questi presupposti non ¢ facile orga-
nizzare team di lavoro stabile, condizione a
mio avviso imprescindibile per affrontare la-
vori soprattutto in campo internazionale. Se
pensiamo che, anche dopo aver seguito un
anno di Master, sono necessari almeno tre
anni di lavoro per capire vagamente cosa si-
gnifichi realizzare un progetto, si compren-
de quanto valore abbiano le persone con cui
collabori. Lidea € la condizione necessaria
per un bel progetto ma non & sufficiente: ci
vuole costanza, disciplina, determinazione
e sicuramente un buon gruppo di lavoro.
Impegnarci per far crescere la cultura del
progetto della luce. Credo che questa sia
l'unica strada possibile e che non sia una re-
sponsabilita solo dei progettisti.

Princi, Milano 2014.

Uno degli ultimi progetti
realizzato interamente a
LED, dove la resa del colore
& fondamentale. Una sfida
molto stimolante.Progetto
di Antonio Citterio Patricia
Viel and Partners. foto ©
Leo Torri

Princi, Milan 2014.

One of the last projects
realised entirely with LED,
where the colour rendering
is fundamental. An inspiring
challenge. Project by
Antonio Citterio Patricia
Viel and Partners. photo ©
Leo Torri

Galleria Protti, Trieste 2011.
Un apparecchio custom
disegnato con linee
contemporanee che

si adattano alle linee

dellarchitettura razionalista.

Progetto di Parisotto &
Formenton. foto © Leo Torri

Protti Gallery, Trieste 2011.
A customised device
designed with contemporary
lines which adapt to the ones
of a rational architecture.
Project by Parisotto &
Formenton.

photo © Leo Torri
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MARINELLA PATETTA
PROJECT CULTURE WITH
A PINCH OF POETRY

Ms Marinella Patetta, what brought
you to become a light designer?

| became a light designer by pure
coincidence, as with most things in life.
I made the conscious decision to work
as an architect but 1 would have never
imagined myself working in the lighting
field. In brief, it was the result of a
casual chain of events which brought
me to become a light designer... a little
like sliding doors. | began working in
the field selling theatre equipment and
fashion show staging. In my third year
at university, during one of the fittings

I had the opportunity to meet Piero
Castiglioni. This encounter marked my
path: as | then worked with Castiglioni
for the following ten years. | owe him

a great training, he taught me the
sensitivity required when working with
architecture. Throughout this period,

| collaborated in the organization of the
first Academic Postgraduate course
in Lighting design, which | attended the
following year.

Following this experience me and my
co-worker and current partner (Claudio
Valent) made the difficult decision to
launch our own activity (Metis Lighting),
shifting from prestigious projects to
small suburban ones, starting from
scratch.

Which project gave you greatest
satisfaction and why?

Designing is a privilege, being able

to bring to life one's imagination gives
great satisfaction. However, this is not
always possible as things normally
change; but if we manage to realise
conceived design, even if after years
of work, it's wonderful. One brief instant
pays back all the hard work. Hence,
each project is unique, special and

a continuous struggle. As being
assigned a project includes high
expectations from both the architect

and the client. Each time, you are
required to find inventive solutions.

At least, for us it worked like this.
Though I must say that one's first
accomplished realization is never
forgotten. Our first customized device
(which we now call “site specific”) was
alamp long 7 meters in length, designed
for a private house's curved wall. In
addition to having projected the device,
we practically constructed it with the
blacksmith, occupying for two days the
client's house. When it finally lit, it was
identical to our hand drawings and we
were all moved by this.

Projects difficult to fulfil exist?
Projects which are complicated to fulfil
are mainly those in which the lighting
plan and the architectural design are
not in harmony with each other, which
we retain a fundamental planning

aspect. Furthermore, projects can
become difficult to execute if the client
overlooks our professionalism and
barely acknowledges our design.

It is rather depressing if after months
of work the client still believes that any
light device is equal in value. In these
cases, the greatest strain lies not on
creating the project but “defending it”
right through to the end. At times we
are even forced to confront the client
on our field and the goodness of our
choices.

How is/should the light designer's role
be merged into the project's production
chain?

It is very simple, the light designer
should be part of the projecting team
right from the start. For many reasons:

- when aiming for innovative results,

the lighting project needs to be created

together with the architectural project
(both for indoors or outdoors). Light
choices influence architectural choices
and vice versa. It's a synergy: light has
to be an essential part which completes
the space;

- as if initial budgets are wrongly
calculated, finding additional economic
resources will be hard. Especially now
with the new LED technologies;

- last but not least, because certain
choices demand specific plant designs
which need to be foreseen at the
beginning of the project's construction,
as they would be impossible to execute
once the plant designs are concluded.

Italy’s light plans provide a well lit city
with positive energy savings. Often
however these light plans lack an
effective urban nocturnal ranking and
thus do not portray nor characterise

the function, area, building and history.
What is your opinion on the matter?

In 1995 we completed the first light plan
for the city of Bergamo that was born
connected to an urban PRG, a unique
event to this day. A work studied in
depth, finalized in conjunction with the
territories moment

of maximum analysis. | believe this to be
the correct type of approach. The light
plan should be a planning instrument.
Later, Metis Lighting did not have the
occasion to experiment on other lighting
plans. In my opinion, with time people
will talk more about lighting plans
(clearly something positive), but in
today's reality | sense they have become
devices with greater quantitative rather
than qualitative aspects.

The light designer's profession has
been viewed till this day as an artistic

activity, both on urban and private
scale, public (around the city) and
private (in our homes). But who designs
the light for lyrical operas, theatre,
television, or large urban events, is it
or is it not the light designer?

| believe it is the light designer,

as he uses light as a mean to create
environments, architectures or illusions
of them. However, theatre lighting
stage designs are very specific and
need precise requisites. The approach
methodology, the appliances and the
needs are extremely different from
those used for permanent projects.

It is important to be aware of the
expertise needed in all fields.

There are several influential offices and
light design enterprises, in Europe and
the United States, that compete on
large-scale international projects, whilst

Bulgari Hotel & Resorts,
Knightsbridge Palace Hotel -
London 2012. La luce a volte
influenza le finiture e i materiali
del progetto e viceversa. Il banco
di Bulgari é realizzato in acciaio
cromato e martellato, molto
interessanti a fini del progetto di
luce. Progetto di Antonio Citterio
Patricia Viel and Partners.

foto © Leo Torri

Bulgari Hotel & Resorts,
Knightsbridge Palace Hotel -
London 2012. The light affects
finishings at times and the
project's materials, vice versa.
The Bulgari counter was realised
in a hammered chromatic steal,
extremely fascinating in relation
to the lighting project.

Project by Antonio Citterio
Patricia Viel and Partners.
photo © Leo Torri

in Italy they can easily be counted on a
hand. Why are we so behind: excessive
attention-seeking entrepreneurs,
unbearable launching and management
costs, or lack of market in our country?
I would include all these reasons except
the first with which I do not identify. In
Italy the LD figure is not yet recognized
enough. Perhaps, the reason why one
should pay a professional to design a light
project is unclear, as several companies
offer a similar service named “planning
board” for free. This “planning board”

is often mistaken to be the same thing.
Instead, people should understand the
difference between the two, recognize the
added value in terms

of final result and the amount of control
over costs which is obtained with a good
light designer's project. The objective

of any self-employed professional is to
achieve the project's highest possible
quality in terms of execution. The
objective of the large scale company

is instead of selling it's own product.
They are not alike.

Adding to this, there are some italian
peculiarities as the complexity in
managing an office and the difficulty in
making people sign a contract (which

in Italy is seen as bizarre).

With these presumptions, organizing
stable working teams is not an easy job,
but necessary condition needed to tackle
works, especially when international.

If we consider that, even after having
completed a Master degree one needs
at least three years of work experience
before grasping what it means to design
a project, we are able to understand the
value of our co-workers.

The idea is the necessary condition

to begin respectable project but it is

not sufficient: you need perseverance,
discipline, determination and certainly

a well-oiled team.

There is only one road left to follow: bind
ourselves to make the lighting project's
culture grow. A commitment which
should not only be undertaken by light
designers.

LUCE SPECIALE LIGHTING DESIGNER MADE IN ITALY



After graduating in Architec-
ture, she attended a course
in Light Design at Brera Acad-
emy. In 2001 she founded
Triskeles Studio Associato,
specialising in light design.
Among the projects: Monre-
ale Cathedral, Roman Villa in
piazza Armerina.ln 2004 she
obtained a PhD in Environ-
mental Technical Physics with
a research about urban light-
ing. She taught Light Design
at IED, Milan and Catania Art
Academy. She also taught at
some Masters and workshops
(Brera Academy, La Sapienza,
Targetti Lighting Academy).
She designed lighting systems
for Castaldi and Metalspot.
She published articles in Luce
e Design, Flare and LUCE and
wrote the chapters on urban
lighting for “Manuale di pro-
gettazione illuminotecnica”,
Mancosu Editore, 2010.




Emanuela Pulvirenti

Grazia e talento
per la luce

di Mauro Bozzola

rchitetto Pulvirenti com’¢ diventa-

ta lighting designer?

Mi sono interessata alla luce fin dai
primi anni degli studi di architettura. All'u-
niversita ho frequentato il corso di illumi-
notecnica e questo mi ha spinto a elaborare
una tesi di laurea sull’illuminazione dei cen-
tri storici.Ho approfondito la mia specia-
lizzazione attraverso un Corso FSE in Light
Design presso 'Accademia di Brera a Milano
e poi tramite il Dottorato di ricerca in Fisica
Tecnica Ambientale con una tesi sullillumi-
nazione urbana.

Naturalmente allo studio teorico ho affian-
cato un percorso costante di esperienze
professionali, soprattutto su beni culturali
quali chiese, musei e aree archeologiche,
che hanno completato le mie competenze
in materia di progettazione illuminotecnica.

Quale progetto le ha dato maggiori soddi-
sfazioni e per quali motivi?

Uno dei lavori pil gratificanti & quello sugli
interni del Duomo di Monreale, in provincia
di Palermo. Si é trattato di un progetto che
ha posto questioni tecniche e concettuali di
difficile soluzione: riuscire a contemperare
alle esigenze della corretta illuminazione
dei mosaici e della protezione degli stessi,
alle necessita liturgiche e a quelle della fru-
izione culturale del monumento, & stata una
sfida professionale unica e stimolante.
Liter progettuale € stato approfondito in
tutte le sue fasi, da quella dellanalisi stori-
co-morfologica delledificio, allo studio del
comportamento ottico delle tessere musive

fino alla realizzazione di simulazioni digitali
e di innumerevoli prove dal vero rese neces-
sarie dall'imprevedibilita del comportamen-
to ottico dei mosaici a fondo oro.

Esistono progetti difficili da realizzare?
Esistono clienti difficili da accontentare. In
molti casi il progetto ha una soluzione sem-
plice ed efficace, tale da soddisfare tutti i
possibili requisiti tecnici e percettivi di un
buon impianto. Ma se la committenza ha
un’idea preconcetta riguardo lapproccio
concettuale, tutto liter progettuale diventa
un percorso ad ostacoli.

Mi capita spesso, ad esempio, che le Am-
ministrazioni comunali siano molto insoffe-
renti verso soluzioni di illuminazione urbana
che non prevedano il classico lampione in
stile. In quel caso il progetto puo diventare
molto difficile: si ha lo scontro tra il punto
di vista di chi, non avendo una cultura illu-
minotecnica, fa riferimento all’illuminazione
del paesino confinante e chi sa bene che
la luce, lungi dallessere una mera scelta
estetica, richiede scelte progettuali di am-
pio respiro che nella maggior parte dei casi
escludono i corpi illuminanti indicati dalla
committenza.

Come si inserisce o come dovrebbe inserir-
si lafigura del lighting designer nella filiera
di progetto?

E chiaro che il progettista illuminotecnico
(termine che preferisco a lighting designer)
dovrebbe essere parte di qualsiasi squadra
di progettazione. Molti colleghi architetti
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Scala monumentale di Santa
Maria del Monte, Caltagirone
(CT), 2002 (collaborazione
con lo studio Piero Castiglioni)
photo © Piero Castiglioni

Monumental staircase of Santa
Maria del Monte, Caltagirone
(CT), 2002 (collaboration

with Piero Castiglioni Studio)
photo © Piero Castiglioni

amano citare Le Corbusier o Kahn sul ruolo
fondamentale che ha la luce in architettura,
senza perd coinvolgere un esperto in mate-
ria nelle prime fasi progettuali. Il risultato &
che lilluminotecnico dovra, alla fine, salva-
re con soluzioni di ripiego situazioni proget-
tuali che “maltrattano” sia la luce naturale
che quella elettrica.

I piani della luce in Italia ci restituiscono
citta piu illuminate con positivi risparmi
energetici, sovente perd senza un’efficace
gerarchia urbana notturna che ne carat-
terizzi funzioni, spazi, luoghi e storia. Lei
cosa ne pensa?

Penso che i piani, nei pochi luoghi dove
sono stati redatti, stanno finendo nella mani
di chi ha una visione molto parziale dell’il-
luminazione urbana. Ho visto piani redatti
da aziende di fornitura dell’energia elettrica
e piani delineati da associazioni di astrofili.
Se i piani non sono efficaci & proprio perché
non vengono affidati ai professionisti dell’il-
luminazione, gli unici in grado di mettere in-
sieme le necessita di risparmio e protezione
del cielo notturno con le esigenze wdi socia-
lizzazione e sicurezza, la valorizzazione del
patrimonio architettonico e la messa in sce-
na dellidentita urbana di un centro abitato.

La professione del lighting designer & stata
vista fino a ieri come attivita di progettazio-
ne su scala urbana o privata, da pubblica
della citta alla nostra abitazione. Chi crea
la luce per un’opera lirica, per uno spetta-
colo teatrale, televisivo o un grande evento
urbano & o non & un lighting designer?

lo credo che il metodo progettuale sia uni-
co “dal cucchiaio alla citta” (come amavano
dire i maestri del Razionalismo). Dunque se
un progettista illumina uno spettacolo te-
atrale partendo da un’analisi del testo, dei
personaggi, delle atmosfere, della regia ed
elabora un concept, non vedo differenza tra
chi illumina un museo partendo dallo studio
degli oggetti esposti, della loro percezione,
dellidea museologica che sta dietro lalle-
stimento, etc..Naturalmente essendo cam-
pi molto diversi per quanto riguarda i mate-
riali (un proiettore da concerto non ha nulla
a che vedere con un apparecchio da illumi-

nazione pensato per le chiese) e le tecniche
di illuminazione, non & semplice passare
dalluno all’altro campo con nonchalance.
lo, ad esempio, essendomi sempre occupa-
ta di beni culturali, avrei una certa difficolta
a fare su due piedi la luce di uno spettacolo.
Preferisco lasciare il campo a chi si & specia-
lizzato in questo settore.

In Europa o negli Stati Uniti ci sono gran-
di studi o agenzie di lighting designers che
possono competere a grandi progetti in-
ternazionali, in Italia forse si contano sulle
dita di una mano. Perché questo ritardo:

eccessivo protagonismo, costi iniziali in-
sopportabili per avviarli e gestirli, man-
canza di mercato?

Direi tutte queste cose insieme.

Aggiungo che, probabilmente, non c¢ da
noi la cultura del grande studio di illumino-
tecnica anche perché molti, come me, lavo-
rano ai tanti piccoli progetti legati al nostro
immenso patrimonio storico nei quali non
serve una squadra numerosa di progettisti.
Credo che sia una questione culturale, non
penso che dovremmo viverla con complessi
di inferiorita.

LUCE SPECIALE LIGHTING DESIGNER MADE IN ITALY



EMANUELA PULVIRENTI
GRACE AND TALENT FOR LIGHT

Architect Pulvirenti how did you
become a lighting designer?

Since my early studies of architecture

I have been interested in light.

At the university | attended the lighting
engineering course and this pushed me
to draw up a thesis on historic centers’
lighting.

| deepened my specialization through
a FSE Course in Light Design at the
Academy of Brera in Milan and then
through the PhD in Environmental
Technical Physics with a thesis on
urban lighting. Of course, to the
theoretical study | joined a steady path
of professional experience, especially
on cultural heritage such as churches,
museums and archaeological sites,
which have completed my skills in the
field of lighting engineering.

What project has given you the most
satisfaction and why?

One of the most satisfying jobs it has
been on the interior of the Duomo

of Monreale, near Palermo.

The project placed technical and
conceptual issues difficult to resolve:
to be able to balance the needs of the
proper lighting of the mosaics and their
protection as well, to the liturgical
needs and those of cultural enjoyment
of the monument, it was a unique and
stimulating professional challenge.

The design process was analyzed in

all its phases, from the historical and
morphological analysis of the building,
the study of the optical behavior of
mosaic tiles up to the creation of digital
simulations and countless true tests
made necessary by the unpredictability
of the optical behavior of mosaics on
gold background.

Are there projects difficult to realize?
There are hard to please customers.

In many cases, the project has a simple
and effective solution, so as to meet all
the possible technical and perceptive
requirements of a good system.

But if the client has a preconceived

idea about the conceptual approach,
throughout the design process becomes
an obstacle way.Often it happens,

for example, that the municipal
governments are very intolerant towards
urban lighting solutions that do not
involve the classic in style lamppost.

In that case, the project can become very
difficult: there is a clash between the
point of view of those who, not having

a lighting engineering culture refers to
the lighting of the neighboring village,
and who knows that light, far from being
a mere aesthetic choice, it requires
large-scale effort design choices that

in most cases exclude the illuminating
bodies recommended by the client.

How does it fit or should fit the lighting
designer in the supply chain of the
project?

It is clear that the lighting engineering
designer (a word | prefer to lighting
designer) should be part of any design
team. Many fellow architects like to
mention Le Corbusier or Kahn about

the fundamental role that has light in
architecture, without involving, in the
early planning stages, an expert on the
subject. The result is that the lighting
engineer will eventually save with
makeshift solutions design situations that
not take into the right consideration both
the natural light than the electric one.

The plans of light in Italy give us

more enlightened cities with positive
energy savings, but often without
effective night urban hierarchy which
characterizes functions, spaces, places
and history. What do you think about?

| think that the plans, in the few places
where they were drafted, are ending up
in the hands of someone who has a very
partial vision of urban lighting.

| have seen plans drawn up by the
electricity supply companies and plans
outlined by amateur astronomers’
associations.

If the plans are not effective is because
they are not assigned to lighting
professionals, the only ones able to bring
together savings and protection of the

night sky with the needs of socialization
and safety, enhancement of the
architectural heritage and fulfillment
of urban identity of a town.

The profession of lighting designer was
seen until recently as design work on an
urban or private scale, from the public
regarding the city to our housing. Who
creates light for an opera, for a play,
television show or a big urban event is
or is not a lighting designer?

| believe that the design method is unique
“from the spoon to the city” (as liked

to say the masters of Rationalism). So

if a designer lights a play based on an
analysis of the text, the characters, the
atmosphere, the director and develop

a concept, | see no difference between
someone who lights up a museum from
the study of the exhibits, their perception,
of museum’s idea behind

the exhibition, etc...

Of course, being very different fields

with respect to the materials (a concert
projector has nothing to do with a lighting
fixture designed for churches) and lighting
techniques, it is not easy to switch from
one to another field nonchalantly. I, for
example, having always been involved in
cultural heritage, | have a certain difficulty
to make, on the spot, the light of a show.

| prefer to make way for those who have
specialized in this field.

In Europe or the United States there
are big firms or agencies of lighting
designers who can compete in major
international projects, in Italy probably
be counted on the fingers of one hand.
Why this delay: excessive leading
role, initial costs are high to start and
manage them, lack of market

in our country yet?

1 would say all of these things together.
I would add that, probably, we haven’t
the culture of the great lighting
engineering Studio because many, like
me, work on several small projects
related to our immense historical
heritage in which you do not need the
mega-team of designers. | think it’s a
cultural issue, | do not think we should
live it with any inferiority complex.

Naster, famiglia di
apparecchi per esterni
di tipo lineare per
fluorescente o LED, 2006
photo © Castaldi

Naster, a family of outdoor
linear appliances for
fluorescent or LED, 2006
photo © Castaldi

Galleria Regionale di
Palazzo Abatellis, Palermo,
2009 (collaborazione con
lo studio Piero Castiglioni)
photo © Studio Triskeles

Regional Gallery of
Abatellis Palace, Palermo,
2009 (collaboration with
Piero Castiglioni Studio)
photo © Triskeles Studio
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Graduated in 1987 with full
marks at the Polytechnic of
Turin, Faculty of Architecture,
with an experimental
dissertation on “Lighting
criteria in museums”,
afterwards she attended the
Ph.D at the Photometry Dep.
of the IEN “G. Ferraris” (now
INRIM), where she had the
opportunity to examine in
depth topics such as lighting,
conservation and perception
of works of art.

The first most meaningful
works are related to historic
and artistic environments,
often characterized by
conservation issues.

Since 1993, she has been
teaching of lighting design at
the European Design Institute
in Turin, where she headed
the Architecture Department
from 1996 to 2001 and since
2003 to 2010 she has been

a lecturer of “Light Design”
at the Bilgi University in
Istanbul. She lives and works
in Turin.

She is co-founder and
member of the APIL, the
Lighting Professional People
Association.



Paola Urbano

Diventare lighting

designer...

inconsapevolmente

di Mauro Bozzola

aola Urbano com’@ diventata li-

ghting designer?

Ho cominciato a interessarmi di
progettazione della luce a meta degli anni
Ottanta, approfondendo poi largomento
con la tesi di laurea sull’illuminazione nei
musei, nella quale sono stati analizzati gli
aspetti conservativi e i processi percettivi
delle opere d’arte, realizzate misure di la-
boratorio per la definizione fotometrica e
colorimetrica di alcune superfici pittoriche
al variare delle condizioni d’illuminazione
e sviluppata una metodologia progettuale
per lesposizione dei dipinti. Successiva-
mente, con il Dottorato di Ricerca in Me-
trologia allo I.E.N. (oggi I.N.RI.M.) ho avu-
to modo di approfondire, insieme ad altri
studi, il comportamento ottico delle opere
d’arte.

Studi e ricerche dettate dalla passione e
dall'interesse personale che non immagi-
navo mi avrebbero in seguito offerto lop-
portunita d’intraprendere la professione di
lighting designer.In quegli anni la figura del
lighting designer non era ancora conosciuta
in Italia e il progetto si riduceva al mero cal-
colo illuminotecnico redatto da un perito o
da un ingegnere. Il mix tra la formazione in
architettura e quella post-laurea, condotta
insieme a fisici e ingegneri, mi ha agevolato
molto nellintraprendere lattivita profes-
sionale. Questo background mi ha permes-
so, inoltre, di impostare sin dall’inizio una
progettazione orientata alla valorizzazione
estetica dell’architettura, sfruttando le va-
lenze linguistiche della luce, con un rigoro-

so controllo dei parametri fisico-tecnici.

In sintesi, sono diventata lighting designer
in modo quasi inconsapevole, con tanta
passione e a piccoli step, con opportunita
lavorative sviluppatesi man mano che il ba-
cino d’utenza recepiva l'estrema importan-
za di un buon progetto della luce anche per
la qualita ambientale. Tutto cid € avvenuto
dunque gradualmente, grazie anche alle
attivita di divulgazione che ho svolto sia a
livello didattico, sia attraverso numerosi ar-
ticoli redatti per riviste del settore.

Quale progetto le ha dato maggiori soddi-
sfazioni e per quali motivi?

Ogni progetto € sempre un’occasione per
sperimentare e offrire un risultato percet-
tivo ad hoc, ogni lavoro ha le sue caratteri-
stiche e spesso non & facile effettuare delle
scelte.

Le primissime esperienze svolte nellambito
dei beni culturali, come quella legata ai
disegni di Leonardo, mi hanno offerto forti
emozioni, soprattutto perché ho avuto su-
bito la possibilita di mettere a frutto i miei
studi di fronte a delle grandissime opere
d’arte.

Potrei citare anche il progetto per il Duomo
di Carrara - del 1990 - nel quale le diffe-
renti gerarchie d’interesse visivo sono state
create, oltre che con la gestione calibrata
dei gradienti d’illuminamento, con sorgenti
luminose con diverse distribuzioni spettra-
li, scelte in base alla riflettanza spettrale
dei materiali presenti nel Duomo. Questa
scelta & stata concepita per enfatizzare la

differenza materica tra la navata centrale -
fredda, monocromatica, costituita da bloc-
chi di marmo originari alledificazione - e
le navate laterali - i cui blocchi marmorei
sono stati ricoperti nel corso dei secoli da
opere policrome, prima con affreschi e poi
con pale d’altare. Il risultato progettuale mi
ha dato molte soddisfazioni poiché & stato
accolto nel suo intento ed & un esempio di
come il progetto della luce, supportato da
una profonda analisi critica e da soluzioni
mirate, pud agevolare la lettura storico-ar-
tistica ed enfatizzare lestetica di un luogo,
in questo caso di una chiesa dalla storia
millenaria.

Esistono progetti difficili da realizzare?
Direi di no: se si possiedono delle valide
metodologie di lavoro, si pud affrontare
qualsiasi tipo di progetto.

Come s’inserisce o come dovrebbe inserir-
si la figura del lighting designer nella filie-
ra di progetto?

Il lighting designer, a mio parere, deve par-
tecipare attivamente sin dalle prime fasi al
progetto e deve poter interagire con tutte
le figure professionali che concorrono alla
definizione dellintervento.

Appartamento privato
Dettaglio delle boiserie
luminose

Private Apartment
Detail of the luminous
boiseries
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I piani della luce in Italia ci restituiscono
citta piu illuminate con positivi risparmi
energetici, sovente pero senza un’efficace
gerarchia urbana notturna che ne carat-
terizzi funzioni, spazi, luoghi e storia. Lei
cosa ne pensa?

In linea di massima sono d’accordo: rispetto
ad altri paesi europei, da noi l'attenzione e
la definizione del landscape notturno sono
piuttosto evanescenti. In Italia si potrebbe
sicuramente fare di piu: i professionisti in
grado di progettare piani della luce efficaci,
basati su adeguate indagini storiche, arti-
stiche e funzionali del territorio, capaci di
restituire con criteri e soluzioni progettua-
li lidonea qualita ambientale, esistono. Il
punto & che, nella maggior parte dei casi,
le Amministrazioni comunali hanno delle ri-
sorse economiche, culturali e umane piut-
tosto limitate per gestire questo tipo di pro-
gettazione. Subentrano quindi altri fattori
che condizionano gli interventi: si tende a
risparmiare drasticamente sui costi di pro-
gettazione, l'attenzione si dirige sulle offerte
delle aziende erogatrici di energia elettrica
con servizi vari annessi e si scivola spesso

nei luoghi comuni del greenwashing.
Risparmio energetico e green economy
sono principi validissimi e nel progetto de-
vono essere vagliati con competenza, senza
perd tralasciare il risultato estetico, per-
cettivo, di confort e sicurezza sociale che la
luce puod offrire.

La professione del lighting designer & sta-
ta vista fino a ieri come attivita di proget-
tazione su scala urbana o privata (nelle
nostre abitazioni). Chi crea la luce per
un’opera lirica, per uno spettacolo teatra-
le, televisivo o un grande evento urbano &
o non e un lighting designer?

Si, certo, anche se & necessario fare dei di-
stinguo. Come ho detto prima, per quanto
una buona metodologia permetta di affron-
tare qualsiasi tipo di progetto, ¢ altrettanto
vero che la matrice culturale e lesperien-
za acquisita dal professionista che opera
nellambito architetturale & differente - an-
che storicamente - da quello dello spetta-
colo. Anche se entrambi creano delle regie
luminose e usano soluzioni tecnologiche
ormai molto simili rispetto a quelle di un

Duomo di Carrara.

Zona absidale e navata laterale
Duomo of Carrara

Apsidal area and side aisle

Duomo di Carrara
Navata centrale
Central nave

tempo, esistono tuttavia delle problemati-
che, un approccio e un controllo dei para-
metri di progetto differenti.

Credo sia giusto, quindi, parlare di archi-
tectural lighting designer e di show lighting
designer.

In Europa o negli Stati Uniti vi sono gran-
di studi o agenzie di lighting designer che
possono competere a grandi progetti in-
ternazionali; in Italia forse si contano sul-
le dita di una mano. Perché questo ritar-
do: eccessivo protagonismo, elevati costi
iniziali per avvio e gestione, mancanza di
mercato?

In Italia la realta del mercato non & sempli-
ce, cosi come non lo & lesercizio della libera
professione e la figura del lighting designer
viene spesso “oscurata” da coloro che of-
frono consulenze progettuali gratuite asso-
ciate al business del prodotto, creando cosi
confusione sul valore culturale ed economi-
co di un vero progetto. Inoltre, credo che
all’estero vi sia un riconoscimento maggiore
del lavoro intellettuale e cid stimola anche
un maggior sviluppo della professione.

LUCE SPECIALE LIGHTING DESIGNER MADE IN ITALY
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PAOLA URBANO
BECOMING A LIGHTING DESIGNER...
UNWITTINGLY

Paola Urbano, how did you become a
lighting designer?

| became interested in the design of the
light in the mid-8os, further analysing
this subject with my graduation thesis on
lighting in museums, in which | analysed
the conservation aspects and perceptive
processes of artworks, carried out
laboratory measurements for the pho-
tometric and colorimetric definition of
some painted surfaces under different
lighting conditions, and developed a
design methodology for the exhibition

of paintings. Then, within my Ph.D.

in Metrology at IEN (now INRIM), | had
the opportunity, along with other studies,
to further delve in the artworks’ optical
behaviour. These studies and researches
followed a personal passion and interest,
which | never imagined would have
offered me, later on, the opportunity to
become a professional lighting designer.
In those years, the lighting designer
position was not yet known in Italy, and
the project was often merely reduced to
lighting engineering calculation made by
a consultant or an engineer.

The mix between my architectural educa-
tion and the post-graduate one, carried
out along with physicists and engineers,
greatly facilitated me in undertaking this
profession. This background also allowed
me to set up, from the very beginning,

a design oriented to the aesthetic
enhancement of architecture, capitalising
the linguistic values of the light, with a
strict control of the physical and techni-
cal parameters.

In short, | became a lighting designer in
an almost unaware way, step by step and
with so much passion, with job oppor-
tunities that gradually developed as the
consumer-base recognised the extreme
importance that a good lighting design

has, even for the environmental quality.
All this happened, then, step by step,
thanks to the dissemination activities that
| have done both at the academic level
and through the several articles | wrote
for sectorial magazines.

For which project are you the most
satisfied and why?

Each project is always an opportunity

to experiment and to offer an ad-hoc
perceptual result; every work has its very
own features and it is often not so easy to
choose. The very first experiences carried
out within the cultural heritage field,
such as the one related to the Leonardo’s
drawings, gave me powerful emotions,
especially because | immediately had the
chance to put to use my studies facing
some of the greatest artworks.

| might also mention the project for the
Duomo of Carrara - in 1990 - in which the
different visual interest hierarchies were
created not only with a balanced man-
agement of the illumination gradient, but
with light sources with different spectral
distributions that were chosen according
to the spectral reflectance of the mate-
rials present in the Cathedral. qwwThis
choice was made to emphasise the mate-
rial difference between the central nave

- cold, monochromatic, made up of the
original marble building blocks - and the
side aisles - whose marble blocks have
been hid in the centuries by polychrome
works, at first with frescoes and then with
altarpieces. The project’s outcome gave
me lot of satisfactions since it has been
welcomed in its aim and it is an example
of how the design of the light, supported
by a thorough critical analysis and target-
ed solutions, can facilitate the historical
and artistic reading and emphasise the
aesthetics of a place, in this case of a
thousand-year old church.

Are there any projects hard to achieve?
I would say no: if you own some valid

working methodologies, you may face any
kind of project.

How does the lighting designer figure
integrate or should integrate itself in the
project’s chain?

The lighting designer, in my opinion,
should be actively involved from the
earliest design stages and should be able
to interact with all the professionals that
contribute to the project definition.

The light plans in Italy give us bet-
ter-lighted cities, with a positive energy
savings, but often without any effective
night-time urban hierarchy able to
characterise their functions, spaces,
places and history. What is your opinion
on this?

In principle | do agree: when compared
to other European countries our attention
and definition of the nocturnal landscape
is quite evanescent.

In Italy, we could definitely do more: pro-
fessionals able to design effective lighting
plans, based on appropriate historical,
artistic and functional inquiries on the
territory, able to restore with criteria and
design solutions the appropriate envi-
ronmental quality, do exist. The fact is
that, in most of the cases, the municipal
authorities have rather limited economic,
cultural and human resources to handle
this type of planning. Other factors affect-
ing operations, then, take over: we tend
to drastically save on the design costs,
while the attention is directed on the
offers made by the electric power compa-
nies with their several attached services,
often slipping into the greenwashing
clichés.Energy saving and green economy
are both very valuable principles and
they should be taken into account with
expertise in the project, without however
neglecting the aesthetic, perceptual,
comfort and social security results that
light can offer.

The lighting designer profession has
been seen, until recently, as a design
work on an urban or private (in our
homes) scale. Who creates light for
alyrical opera, for a theatre play, for

a television show or for a large urban
event is or is not a lighting designer?
Yes, of course, although it is necessary to
make some distinctions. As | said before,
as much as a good methodology can
enable us to face any type of project, it is
equally true that the cultural matrix and
the acquired experience of the profes-
sional who practices within architecture
are different - even historically - from
those of the show business.

Although both professionals create
luminous choreographies and use
technological solutions that are now very
similar if compared to those of the past,
there are still, however, some differences
in problems, approaches and project’s
parameters control.

Thus, I think it is fair to speak of archi-
tectural lighting designers and of show
lighting designers.

In Europe or in the United States there
are major firms or agencies of lighting
designers that may compete in the big
international competitions. In Italy,
maybe, they can be counted on a single
hand. What are the reasons behind this
delay: an excessive attention-seeking,
high initial costs for launch and man-
agement, a lack of market?

In Italy, the market reality, as much as the
profession’s practice, is not simple, and
the figure of the lighting designer is often
“overshadowed” by those who offer free
design consulting as part of the product’s
business, thus creating confusion on

the cultural and economic value of a

real project. | also believe that there is a
greater recognition of intellectual work
abroad, and this also stimulates a greater
development of the profession.
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Mechelen (B) Illuminazione
dei monumenti sulla Piazza
del Korenmarkt.

Mechelen (B) Lighting of the
monuments of the Korenmarkt
square.



Professione,

non improvvisazione

di Silvano Oldani

Hasselt (B) Illuminazione
del passaggio pedonale,
degli alberi e del molo
lungo la “Blauwe boulevard”
(viale Blu)

Hasselt (B) Lighting

of the pedestrian way,

the trees and the pier along
the Blauwe Boulevard

(Blue Lane)

usanna Antico, com’¢ avvenuto per

lei il passaggio da architetto a li-

ghting designer?
In seguito a un lungo lavoro di ristrutturazio-
ne di un edificio di grande valore storico e
artistico. Il lighting designer era lunica figura
non prevista e questo ha penalizzato il risul-
tato finale del progetto. In quell'occasione il
confronto, affinché le cose andassero diver-
samente, non ha avuto successo, ma ho ca-
pito che il mio essere architetto era proprio
quello che mi serviva per diventare un buon
progettista d’illuminazione. Da sempre, la

capacita della luce di cambiare l'aspetto del
luogo e dello spazio mi ha affascinato. Dopo
quellesperienza ho deciso che avrei fatto il
progettista dell’illuminazione degli spazi.

Un progetto che pill le ha dato soddisfazione?
Mi & successo una decina di anni fa. La
committenza pubblica aveva la necessita di
creare nel centro storico un ambiente acco-
gliente e confortevole. Ma sbagliava meto-
do: continuavano a sostituire gli apparec-
chi, mantenendo la posizione e cambiando
potenza o sorgente, nonché intervenendo

sempre sulle stesse strade principali e non
su un’intera zona e, soprattutto, non su pia-
ni distinti. Un errore commesso da molte
amministrazioni. In quelloccasione fummo
ascoltati e fu compreso quale fosse il valo-
re aggiunto dellavere nel gruppo di proget-
to un lighting designer. E stato faticoso, ma
la soddisfazione & stata grande. Attuare un
progetto significa dunque riuscire a vendere
un sogno e poterlo realizzare. E se il concet-
to si estende al risultato finale, non per nulla
scontato, & possibile comprendere cosa si-
gnifichi provare una grande soddisfazione.

Come s’inserisce o come dovrebbe inserirsi
la figura del lighting designer nella filiera
di progetto? Secondo lei perché il lighting
designer & quasi sempre chiamato in coda
al progetto?

Il lighting designer dovrebbe essere consi-
derato come lo scenografo del progetto, che
stabilisce cio che verra percepito e quale va-
lore attribuire a colori, finiture e geometrie.
Moltissimi committenti non comprendono
questo fondamentale concetto e troppi sono
i progetti realizzati da professionisti non
competenti in materia di lighting design. Il
lighting designer dovrebbe essere coinvolto
all’inizio del progetto; se cid non avviene &
perché - per mancanza di cultura in tal sen-
so - non si crede nel concorrere delle com-
petenze specifiche che solo un gruppo di
lavoro pu0 garantire. Lilluminazione di qua-
lita & un fenomeno recente, ma si progetta
ancora in maniera esclusivamente estetica,
per gli interni, o quantitativa per gli esterni,
si usano i numeri come “scudo” per giusti-
ficare realizzazioni di scarso valore. Quando
la tecnologia era meno evoluta e le risorse
erano scarse, risultava paradossalmente pil
difficile commettere errori. Lilluminazione
era piu discreta. Oggi la tecnologia permette
di avere molta luce e le superfici da illumina-
re sono in costante aumento cosi, per com-
battere gli sprechi, ci si accanisce emanando
norme inutili. Pensiamo alla legge sull'inqui-
namento luminoso: & un controsenso! Un
progettista competente non spreca energia
e luce inutilmente. Che interesse avrebbe?
Invece di individuare e riconoscere la profes-

sione del lighting designer si inventano leggi
limitanti, allinterno delle quali chi non sa
progettare riesce comunque a inserirsi peg-
giorando la qualita della vita delle persone.

Antico, quali sono i suoi obiettivi di neo
presidente APIL? Ha gia elaborato un pro-
gramma d’iniziative e proposte, anche alla
luce della nuova legge 4/2013 sulle profes-
sioni non organizzate?

Il mio principale obiettivo € quello di trasfor-
mare APIL nell'associazione di riferimento
per i progettisti italiani, un luogo dove sia
possibile scambiare opinioni, difendere la
professione e la cultura del progetto. No-
nostante la crisi delle associazioni e le diffi-
colta, penso che solo un gruppo consolidato
riesca a raggiungere traguardi importanti
anche a livello istituzionale. In merito alla
legge 4/2013 proseguiamo nella sua diffusio-
ne con la speranza di riuscire a passare alla
seconda fase, quella riservata alle associa-
zioni che “... autorizzano i propri associati a
utilizzare il riferimento alliscrizione all’as-
sociazione come marchio (o attestato) di
qualita e di qualificazione professionale...”.
Questo comporta molto lavoro, anche di for-
mazione, nonché alimentare sempre pil uno
spirito di sana competizione, collegialita e
obiettivi comuni tra tutti i lighting designer,
discutendo e scambiandosi informazioni;
tra di noi non deve esserci il timore della
concorrenza. E in crisi la cultura nel nostro
Paese, e chi regala o svende il progetto non
puo certo essere considerato un collega o un
membro della nostra Associazione.
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Mechelen (B) Estratto del
piano della luce: Pianta del
centro storico dove sono
evidenziate le diverse zone ei
monumenti colorati a seconda
dell'importanza strategica e

Kortrijk (B) Immagine tratta
dal piano della Luce: render
degli effetti sugli assi stradali
principali che attraversano il
centro della citta

Kortrijk (B) Image taken from quindi del tipo
the Master Plan: render of the di illuminazione prevista
lighting effects for the main dal piano.

axis through the downtown

area Mechelen (B) Extract from
the Master Plan: Map of the
downtown area with the zoning
and the monuments colored
according to the strategic
importance and the kind of
lighting provided by the plan

I Piani della luce in Italia ci restituiscono
citta piu illuminate, con positivi risparmi
energetici, sovente perd senza una ge-
rarchia urbana notturna che caratterizzi
funzioni, spazi, luoghi e storia. Lei cosa ne
pensa?

Ha proprio ragione: volendo essere provo-
catori direi citta pit illuminate “e basta”.
Di nuovo solo ed esclusivamente maggior
quantita e non maggior qualita. Il fenome-
no cui assistiamo € la spasmodica ricerca
dellefficienza energetica fine a se stessa. |
sindaci firmano patti, S'impegnano a ridurre
le emissioni di gas serra e i consumi, aspetti
di per sé meritevoli nel rispetto del piane-
ta e del nostro futuro, tuttavia si tratta di
azioni che richiedono un’analisi reale delle
esigenze e solo a seguito di un progetto.
Non puo essere imposta una tecnologia per
sostituirne una vecchia, che spesso non lo
€, ma va usata quella che risponde meglio
alle esigenze del progetto. Anche sui reali
risparmi energetici ho alcuni dubbi; regna
molta confusione, sembra di essere alla fie-
ra delle percentuali e dei numeri, ognuno
vanta i propri ma non si riesce a verificare
la veridicita di quanto viene dichiarato. | cit-
tadini perd non si ribellano e quelli che lo
fanno sono una minoranza, per cui nessuno
li ascolta. Si confonde ancora labbaglia-
mento con lilluminazione. A volte mi chie-
do se siamo noi lighting designer gli unici a
percepire la magia degli spazi ben illumina-
ti, in coerenza con la struttura e il valore dei
luoghi. Se avessimo la possibilita di cimen-

tarci in interventi sufficientemente estesi,
sempre pil cittadini si renderebbero conto
della differenza e capirebbero Uimportanza
della progettazione dell’illuminazione urba-
na, che non & un mero esercizio estetico. La
luce ha una grande funzione sociale, evoca-
tiva, emotiva, simbolica, ma di tutto questo
raramente si tiene conto. Per molte Ammi-
nistrazioni lilluminazione urbana & quella
stradale, in altre parole far luce per le au-
tovetture e non per i pedoni. Si lavora per
livelli autonomi: strade, monumenti, piazze.
Non c’¢ un piano e questi sistemi entrano
in conflitto tra loro con la conseguenza che
l'aspetto dei luoghi diventa conseguenza del
caso, con inevitabile spreco di energia.

La professione del lighting designer & stata
vista quasi fino a ieri come attivita di pro-
gettazione su scala urbana o privata, dalla
citta alla nostra casa. Chi crea la luce per
un’opera lirica, per uno spettacolo teatra-
le, televisivo o un grande evento urbano &
o no é un lighting designer?

Lo &, non conta la scala e nemmeno lele-
mento permanente o temporaneo dell’in-
stallazione. Si tratta di competenze e di
specializzazioni. Ci sono architetti che alle-
stiscono stand, disegnano posate o proget-
tano aeroporti, possono indirizzarsi verso
Lindustrial design o Uingegneria, rimanendo
sempre architetti e accettati come tali, par-
tendo da una base comune: larchitettura. |
lighting designer non partono da una base
comune, non sono riconosciuti e il proble-

ma & questo. Anzi, quando s’incontrano, in-
vece di fare gruppo alimentano le distinzioni
e cio non aiuta la professione. Chi & oggi il
lighting designer? Chiunque decida di es-
serlo, lo fa incidere sul bigliettino da visita
e nessuno puod contestargli nulla. Questo &
il vero problema, e quando un autoprocla-
mato lighting designer ottiene un incarico
d’illuminazione diventa... lighting designer.

Ma chi é allora il lighting designer?

E un progettista di luce e illuminazione,
che ha studiato composizione architetto-
nica, storia dellarchitettura, urbanistica,
industrial design, illuminotecnica, fisica,
matematica, materiali, colore, percezione
e sociologia. Si possono ipotizzare indirizzi:
interni, esterni, teatro, spettacolo, etc. La
professione e il diploma di lighting designer
esistono solo in alcuni paesi e questo lascia
spazio all'improvvisazione, per cui si capi-
sce quanto un lighting designer sia bravo
solo se si osservano i suoi diversi progetti.
Il punto cruciale non & quale illuminazione
venga realizzata, bensi quali competenze
si possiedono per realizzarla. Alcune asso-
ciazioni garantiscono la qualita del lavoro
dei loro associati ma in questo momento in
Europa non esiste unassociazione di riferi-
mento e quelle nazionali non sono ancora
sufficientemente unite e forti.

A questo proposito, in Europa o negli Stati
Uniti ci sono grandi studi di lighting de-
signer che possono competere a grandi

progetti internazionali, in Italia si contano
forse sulle dita di una mano. Perché que-
sto ritardo: eccessivo individualismo, costi
iniziali insopportabili per avviarli e gestirli,
mancanza di mercato?

I grandi studi hanno bisogno di un flusso di
lavoro costante, la crisi degli ultimi anni e
il regime fiscale italiano hanno aggravato la
situazione. Uno studio di progettazione deve
avere risorse per anticipare le spese relative
a un lavoro che potra essere fatturato solo
successivamente. La durata dell’investi-
mento, cioé lintervallo tra inizio e fine lavo-
ro, & spesso imprevedibile, questo compor-
ta laumento dei costi ma non dei compensi
e mette in crisi gli studi. Spesso i clienti,
pubblici e privati, non pagano le fatture alla
loro scadenza e cido rende molto difficili le
collaborazioni. Il lavoro intellettuale, inol-
tre, non viene sufficientemente considerato,
al contrario delle responsabilita che sono
molte, e non sempre al progetto viene at-
tribuito un valore da retribuire in maniera
adeguata.

Una maggiore cooperazione e interazione
tra soggetti diversi, light designer, archi-
tetti, e imprese potrebbe portare a risulta-
ti progettuali interessanti. Perché, secon-
do lei, € cosi difficile lavorare insieme con
un unico punto di partenza?

Noi, lighting designer, dobbiamo essere piu
coraggiosi e farci sentire con maggior inci-
sivita. Solo in questo modo gli architetti e
le imprese capirebbero quanto valore ag-

giunto potremmo portare. Esiste un grande
problema culturale. Larchitetto spesso non
sa nulla d’illuminazione. Possiede magari un
bel tratto e disegna un apparecchio esteti-
camente piacevole, ma non va oltre. Sfrutta
o viene sfruttato dalle aziende che appicci-
cando il suo nome sul prodotto sperano di
venderlo pil facilmente. Lo scorso novem-
bre ho visitato Archmarathon e ho potuto
osservare decine di progetti internazionali,
nella quasi totalita dei quali la luce artificia-
le risultava essere sbagliata, non pensata,
non progettata, nei migliori dei casi soltanto
coerente con larchitettura. Lilluminazione &
un tabu: gli architetti non riescono ad am-
mettere il fatto di non capirne assolutamen-
te nulla e le aziende ritengono di essere in
grado di progettarla. Ad Archmarathon non
vi era la categoria Illuminazione, questo di-
mostra quanta ignoranza vi sia tra gli addetti
ai lavori. Gli architetti scelgono i materiali,
le finiture, i colori... ma la luce no, € stupe-
facente che lascino che i loro progetti siano
rovinati da scelte incompetenti. Per tutti
questi aspetti e per la prevalenza dellano-
mala idea che il lavoro intellettuale debba
essere svolto gratuitamente, risulta naturale
la difficolta di creare gruppi di lavoro sinergi-
ci e allineati. Ritengo, comunque, che prima
0 poi cid possa accadere e mi auguro che i
giovani professionisti, molto pil preparati di
noi e con molti piu strumenti a disposizione,
riescano a far progredire la cultura del lavoro
di gruppo. In tal senso la globalizzazione e i
social network sono di grande aiuto.
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SUSANNA ANTICO
PROFESSION, NOT IMPROVISATION

Susanna Antico, how did your transi-
tion from architect to lighting designer
occur?

It happened as a result of a long work

of renovation of a building of great
historical and artistic value. The lighting
designer was the only figure to not be
envisaged, and this has affected the final
outcome of the project. On that occasion
the confrontation, so that things could
go differently, was unsuccessful, but |
then realized that my being an architect
was exactly what | needed to become a
good lighting designer. The light’s ability
to change the appearance of a place and
space has always fascinated me. After
this experience, | decided | would have
worked as spaces’ lighting designer.

Which project gave you the most
satisfaction?

It happened about ten years ago.

The public client had the need to

create a welcoming and comfortable
atmosphere in its historical centre.
However, the method was wrong: they
kept replacing the devices, keeping their
location and changing their power or
source, as well as always acting on the
same main roads and not on an entire
area, and especially not on separate
levels. This is a mistake made by many
administrations. On that occasion we
were listened to and the added value of
having a lighting designer in the project
team was understood. It was tough, but
the satisfaction was great.To carry out
a project, thus, means to be able to sell
a dream and make it happen. And if you
extend the concept to the final outcome,
which must not be taken for granted,
you can understand what it means to
feel greatly satisfied.

How does the lighting designer’s figure
is, or should be, part of the chain of
project? Why do you think the lighting
designer is almost always called in at
the end of project?

The lighting designer should be con-
sidered as the project’s scenographer,

which establishes what will be perceived
and what value to assign to colours,
finishes and shapes.

Many clients do not understand this
fundamental concept, and too many are
the projects carried out by profession-
als that are not familiar enough with
lighting design. The lighting designer
should be involved at the beginning of
the project; if this still does not happen
it is because - due to the lack of culture
in this respect - there is a disbelief in the
contribution of specific skills that only a
working group can provide. The quality
lighting is a recent phenomenon, but
we still design it in a strictly aesthetic
manner for the interiors, or quantitative
for the exteriors; numbers are used as

a “shield” to justify achievements of
little value. When the technology was
less developed and resources were
scarce, paradoxically, it was harder to
make mistakes. The lighting was more
discreet.

Today’s technology allows for plenty of
light and surfaces to be illuminated are
constantly increasing, so, in order to
fight wastages, unnecessary rules are
emanated. Let us think about the law
on light pollution: it is a contradiction!
A competent designer does not waste
energy and light to no avail. What
interest would he? Instead of identifying
and recognizing the lighting designer
profession, limiting laws are invented,
within which who do not know how to
properly design still manages to fit, thus
worsening people’s quality of life.

Antico, what are your goals as APILs
new president? Have you already
drafted a programme of initiatives
and proposals, especially in light of
the new Law 4/2013 on not organized
professions?

My main goal is to transform APIL in
the association of reference for Italian
designers, a place where they can
exchange opinions, defend the pro-
fession and the culture of the project.
Despite the crisis of the associations
and the difficulties, | think that only

a consolidated group will be able to
achieve important goals also at an

institutional level. As regards the Law
4/2013 we continue in its diffusion,
hoping to be soon able to move to the
second phase, which is reserved to the
associations that “... authorize their
members to use the membership’s
reference as a mark (or certificate) of
quality and professional qualification...”.
This implies a lot of work, of training
too, as well as to increasingly feed a
spirit of healthy competition, collegiality
and common goals among all lighting
designers, by discussing and exchanging
information; among us there should be
no fear of competition. The culture is

in crisis in our country, and who gives
away or sells off a project can hardly be
considered a colleague or a member of
our Association.

The Italian Light’s Plans gave us cities
that are more lit up, with positive
energy savings, but often without a
nocturnal urban hierarchy able to char-
acterize functions, spaces, places and
history. What is your opinion on this?
You are absolutely right: wanting to

be provocative, | would say more lit
cities “and that’s all”. Again, only and
exclusively a greater quantity and not

a greater quality. The phenomenon

we are witnessing is the frantic search
for energy efficiency for its own sake.
The mayors sign agreements, commit
to reduce greenhouse gas emissions
and consumption, all worthy aspects
in order to respect the planet and our
future, however, these are actions that
require an analysis of the real needs
and, only then, a project. We can not
impose a technology to replace an older
one, which often it is not such, but we
should use the one that best meets the
needs of the project. | have some doubts
even on the real energy savings; much
confusion reigns, it is like to be at the
percentages and numbers’ fair, where
everyone is boasting its own result but
we are, though, unable to verify the
truthfulness of what is said. Citizens,
however, do not rebel and those who
do are a minority, thus nobody listens
to them. The glare is still confused with
the lighting. Sometimes | wonder if we,

lighting designers, are the only ones to
feel the magic of the well lit spaces, in
consistency with the structure and value
of places. If we had the opportunity to
test ourselves in sufficiently extended
interventions, more and more people
would realize the difference and under-
stand the importance of urban lighting
design, which is not merely an aesthetic
exercise. The light has a great social,
evocative, emotional, and symbolic
function, but this is rarely taken into
account. For many administrations, the
urban lighting is the roads’ one, in other
words to light up for vehicles and not for
pedestrians. They work by independent
levels: streets, monuments, squares.
There is not a plan, and these systems
are in conflict with each other with the
result that the appearance of the places
becomes consequence of chance, with
an inevitable waste of energy.

The lighting designer’s profession was
seen almost until yesterday as design-
ing on an urban or domestic scale, from

the city to our houses. So, the one who
creates the lighting for an opera, for a
theatrical performance, for television
or for a great urban event is or is not a
lighting designer?

Itis, neither the scale nor the permanent
or temporary element of the installation
does count. These are skills and special-
izations. There are architects that set up
stands, draw cutlery or design airports;
they can turn to the industrial design or
engineering, while remaining architects
and accepted as such, since they are

all coming from a common ground: the
architecture. The lighting designers do
not start from a common base, are not
acknowledged, and this is the problem.

If anything, when they meet, they do

not team-up, feeding distinctions of any
help to the profession. Who is today the
lighting designer? Anyone who chooses to
be one, who writes it on his business card
and none can question him. This is the
real problem, and when a self-proclaimed
lighting designer gets a lighting assign-
ment, he becomes... a lighting designer.

[ &
r

But who is, then, the lighting designer?
It is a designer of light and lighting,

who studied architectural composition,
history of architecture, urban planning,
industrial design, lighting technique,
physics, mathematics, materials, colour,
perception and sociology.

Some addresses may be hypothesized:
interiors, exteriors, theatre, entertain-
ment, etc.

The profession and the diploma of
lighting designers exist only in some
countries and this leaves room for
improvisation, thus you can understand
how good is a lighting designer only by
looking at its different projects.

The key point is not which lighting is
realized, but what skills one possesses
in order to achieve it. Some associations
guarantee for the quality of work of their
members, but at the moment in Europe
an association of reference does not
exist and the national ones are not yet
sufficiently united and strong.

Kortrijk (B) Dettaglio dei
bracci disegnati su misura per
poter installare gli apparecchi
per illuminare lateralmente le
statue del municipio.

Kortrijk (B) Detail of the
custom made brackets in order
to install the luminaires to

light the sides of statues of the
City Hall.
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In Europe or in the United States there
are large firms of lighting designers
who can compete in major internation-
al projects, while in Italy they can be
counted on one hand’s fingers. What are
the reasons for this delay: an excessive
attention-seeking, initial unbearable
costs to start them and manage them,
the lack of an Italian market?

Major firms need a workflow constant;
the recent years’ crisis and the Italian
tax regime have worsened the situation.
A design firm must have resources to
anticipate the cost of a work that may
only be invoiced later.

The duration of the investment, namely
the time between the beginning and the
end of the work, is often unpredictable,
leading to an increase of costs, while
the fees stay the same, thus creating
problems for the design offices. Often
customers, public and private, do not
pay the invoices in time due and this
makes the collaborations very hard.
The intellectual work, moreover, is not
sufficiently considered, as opposed

to the many responsibilities, and not
always an adequate pay value is given to
the project.

Greater cooperation and interaction
between different subjects, lighting
designers, architects, and compa-
nies could lead to interesting design
esults. Why, in your opinion, is it so
hard to work together with a single
starting point?

We, lighting designers, have to be braver
and make ourselves heard with a bigger
incisiveness. Only in this way architects

and companies would understand how
much added value we could bring. There
is a big cultural problem.

The architect often knows nothing about
lighting. He, perhaps, has a nice stroke
and draws an aesthetically pleasing de-
vice, but he goes no further. He exploits
or is exploited by companies that, by
sticking his name on the product, are
hoping to sell it more easily. Last Novem-
ber | visited Archmarathon and | have
seen dozens of international projects;

in almost all of them the artificial light
was wrong, not thought out,

not designed, in the best scenarios just
consistent with the architecture.

The lighting is a taboo: the architects
fail to admit the fact that they do under-
stand anything about it and the compa-
nies consider themselves able to design
it. At Archmarathon there was not even
the lighting category: this proves how
much ignorance there is among insiders.
The architects chose the materials,
finishes, colours ... but not the light; it is
amazing how they leave their projects to
be ruined by some incompetent choices.
For all these aspects and because of the
prevalence of the anomalous idea that
intellectual work should be done for
free, the difficulty of creating synergic
and aligned working groups is nothing
but natural. | believe, however, that
sooner or later this will happen and |
hope that the young professionals, much
more prepared than us and with many
more tools available, will succeed in ad-
vancing the culture of teamwork. In this
sense, globalization and social networks
are of great help.

Kortrijk (B) Vista notturna dei
bracci e degli apparecchi che
illuminano le statue

Kortrijk (B) Night view of the
brackets and the luminaires
that light up the statues




FILIPPO
CANNATA

Lighting designer, svolge
un’intensa attivita di proget-
tazione e ricerca nel campo
della luce da circa 30 anni.
Sulla scia di una lunga ed
ininterrotta collaborazione
con artisti e grandi maestri
del design e dell’architettu-
ra, ha realizzato interventi
ed installazioni artistiche di
pregio in diverse citta tra le
piu importanti del mondo.

| suoi progetti, a forte im-
patto emozionale, hanno
ottenuto riconoscimenti e
attestazioni di merito tra i
quali Edison Award of Mer-
it, il Premio Dedalo e il Prix
Lumiville assegnato dal Co-
mune di Lione (Francia) per
intervento di illuminazione

di piazza Conti Guidi a Vin-

ci. Tiene corsi e seminari in
diverse universita, in Italia e
allestero, e master in lighting
design. Partecipa a concorsi
nazionali ed internazionali di
architettura ed € membro di
associazioni come PLDA, IES,
AIDI, APIL.

2007 Piazza Conti Guidi

Vinci (FI).

Una piazza per Leonardo.
Artista: Mimmo Paladino
Foto: Cannata&Partners



Racconti da scrivere

di Silvano Oldani

annata, come divenne lighting de-

signer?

Una storia d’amore giovanile idillia-
ca, un viaggio in America per seguire lei e
lincontro, che oggi non oso definire “ca-
suale”, con la GE Lighting Academy di Cle-
veland, nell’Ohio. Il solo fatto che potesse
esistere un’Accademia della Luce mi lasciod
sbalordito al punto che due giorni dopo ero
gia tra gli iscritti, curioso di sapere, scopri-
re, conoscere questo mondo tutto nuovo
e singolare. Era il 1984, avevo poco piu di
vent’anni. Nasceva all’epoca il mio amore
per la luce, che da allora non € mai ces-
sato, diventando la mia passione e la mia
vita.

Un progetto che piu le ha dato soddisfa-
zione e perché? E, a suo parere, ci sono
progetti difficili?

Un progetto che mi ha dato grande sod-
disfazione & sicuramente quello realizzato
per piazza Conti Guidi a Vinci, la citta na-
tiva di Leonardo. Non & stato facile ripro-
durre il mistero e la potenza poetica del
grande genio, né interpretare il messaggio
intimo ed emozionale cifrato nell’interven-
to. Un lavoro fatto di costanza e amore, alla
ricerca della semplicita del gesto. Non da
meno il progetto d’illuminazione del Teatro
Ristori a Verona, dove siamo riusciti a im-
piegare le piu moderne e sofisticate tecno-
logie nel pieno rispetto del pregio storico
della struttura, o quello di Villa Méditerr-
anée wa Marsiglia, ledificio che accoglie il
mare al suo interno.

Ogni progetto ¢ difficile a suo modo, cia-
scuno con le sue specificita, la sua intri-
cata rete di relazioni ed emozioni, le sue
problematiche e soluzioni mai universali.
Quando fai il tuo lavoro con passione, ogni

esperienza, sempre completamente nuova,
comporta “turbolenze” interiori che ti ten-
gono sveglio di notte, un esame introspetti-
vo finalizzato a superare il tuo limite, per ri-
uscire a meravigliare e meravigliarti unaltra
volta. Ogni progetto € una storia diversa, un
racconto da scrivere.

Su quale spazio architettonico preferisce
progettare? (Interni, esterni, monumenta-
le, architettonico)

Negli anni con la luce ho progettato di tutto:
spazi pubblici, abitazioni private, strutture
ricettive, chiese. Non c’& una vera e propria
predilezione. Ritengo che Ulilluminazione
della casa, in quanto nido protettivo e ras-
sicurante, contenitore di anime e sentimen-
ti, sia un valido terreno di esperienza per la
comprensione di come luomo “viva” lo spa-
zio; poi lilluminazione degli esterni, piutto-
sto che quella monumentale o architettoni-
ca, segue gli stessi criteri. Al centro di ogni
intervento vi & sempre uomo” con i suoi
bisogni e le sue esigenze: questo accomuna
tutti i progetti. Nel corso della mia lunga car-
riera e dei tanti lavori realizzati, ho imparato
che, a prescindere dalla tipologia di spazio,
che questo si trovi in Italia, in America, in
Giappone o in Russia, lesigenza del cliente
& sempre la stessa: quella di poter godere di
un luogo piacevole, accogliente, emoziona-
le. La luce & un valore aggiunto, non un co-
stoso accessorio.

Come s’inserisce o come dovrebbe inserir-
si lafigura del lighting designer nella filiera
di progetto?

La consapevolezza dellimportanza che la
luce possiede allinterno del progetto ar-
chitettonico pud dirsi accresciuta, ma la
figura del lighting designer rimane com-

2010 Casind

Campione d’Italia
Arch. Mario Botta

Foto: Cannata&Partners




2013 Villa Mediterranée,
Marsiglia (Francia)

Arch. Stefano Boeri
Foto: Carlo Alberto Mari

plessivamente sottovalutata, bistrattata e
per certi versi sconosciuta. Manca in lItalia
una cultura di processo che impedisce al
committente, o talvolta allo stesso archi-
tetto, di rivolgersi direttamente al proget-
tista dell’illuminazione. Troppo spesso alla
base vi sono vincoli di natura economica o
questioni di ambiguita tra il valore tecnico
e quello artistico della luce; fatto sta che in
termini di filiera il piu delle volte larchitet-
to va dall’ingegnere elettrico che fa il pro-
getto, lo certifica e glielo da. Dopodiché il
progetto passa nelle mani dell’installatore e
si chiude il cerchio. Il lighting designer non
€ contemplato. In altri casi, piu “fortunati”,
il progettista della luce viene chiamato alla
fine dell’iter, quando i lavori sono in corso o
addirittura stanno per essere terminati.

La collaborazione, la complicita, la “con-
taminazione culturale” tra i vari attori del
progetto sono fondamentali ai fini di un ri-
sultato superiore. Nel variegato approccio
al progetto, oggi piu che mai, sentiamo il
bisogno di interfacciarci con tutte le “eccel-
lenze” affinché scaturisca un’onesta interdi-

2012 Teatro Ristori,
Verona.

Arch. Aldo Cibic

Foto: Cannata&Partners

sciplinarieta che garantisca la sostenibilita
del progetto stesso. Perché non si debba
essere pil schiavi dell’ego ma esplorare tutti
i possibili “effetti collaterali” dell’'intervento.
Allinterno della filiera larchitetto ha un
ruolo essenziale, di coordinamento, con il
preciso dovere di far capire a tutti come la
luce, con le sue valenze emozionali, sia un
aspetto fondamentale e imprescindibile dal
progetto architettonico.

I Piani della luce in Italia ci restituiscono
citta piu illuminate e con positivi rispar-
mi energetici, sovente perd senza una ge-
rarchia urbana notturna che caratterizzi
funzioni, spazi, luoghi e storia. Lei cosa ne
pensa?

Le citta italiane rappresentano ciascuna
delle scenografie architettoniche e mo-
numentali uniche al mondo. Molti sono i
progressi che si stanno facendo in termini
di sicurezza, valorizzazione del patrimonio
storico-artistico o risparmio energetico.
Quanto all’*uomo”, unico vero destinatario
di ogni progetto di luce, siamo, a mio pare-

re, ancora lontani: la luce & comunicazione,
comfort visivo, emozione. E questi riman-
gono concetti sottostimati. Caratterizzare
un luogo significa semplicemente saperne
rispettare, senza modificarlo, lidentita.

La professione del lighting designer é stata
vista quasi fino a ieri come progettazione
su scala urbana o privata, dalla citta alla
nostra casa. Chi crea la luce per un’opera
lirica, per uno spettacolo teatrale, televi-
sivo o un grande evento urbano € o no & un
lighting designer?

Il lighting designer & un disegnatore della
luce, in tutti gli ambiti di intervento. Cia-
scuno sceglie poi il proprio percorso e la
propria specializzazione in base a stile, filo-
sofia, personale predisposizione. Rientrato
dallAmerica, dopo lesperienza alla GE Li-
ghting Academy, ho mosso i miei primi passi
proprio allinterno di una compagnia teatra-
le, il che mi ha dato la possibilita di coniu-
gare il linguaggio tecnico della luce con la
poesia del teatro. E quest’ultima mi ha in-
segnato a lavorare di “pancia”. Il compito di
un progettista dellilluminazione & quello di

far emergere lo spirito del luogo attraverso
la luce, che si tratti di un'abitazione, di una
piazza pubblica, di uno studio televisivo o
di un teatro. Puntiamo a suscitare un’emo-
zione, a creare un’esperienza, e a offrire, at-
traverso la luce, momenti di benessere e di
appagamento.

In Europa o negli Stati Uniti ci sono gran-
di studi di lighting designer che possono
competere a grandi progetti internazio-
nali, in Italia si contano sulle dita di una
mano. Perché questo ritardo: eccessivo
protagonismo, costi iniziali insopportabili
per avviarli e gestirli, mancanza di merca-
to gia in Italia?

Gestire uno studio internazionale in Italia
significa sottoporsi a sforzi e sacrifici, anche
in termini di costi e investimenti, ben supe-
riori rispetto ai colleghi stranieri. Per man-
canza di mercato. E di cultura, ritornando al
discorso di prima. Lltalia, secondo produt-
tore europeo di apparecchi di illuminazio-
ne, e fortemente in ritardo sul piano della
formazione, con l'assenza di una laurea ma-
gistrale specifica e di una specializzazione

a livello universitario. Da qualche tempo,
fortunatamente, sembra esserci un’inver-
sione di rotta, con laumento di master e
corsi di perfezionamento in lighting design.
Attualmente sono docente al corso di per-
fezionamento in “Progettazione innovativa
della luce negli edifici e negli spazi urbani”
(BUILD) tenuto dall’Universita Federico Il di
Napoli. Raccontare lesperienza di una vita
trascorsa a lavorare in giro per il mondo con
la luce & portare allinterno dell’universita
un punto di vista pil operativo, e di vissuto.
Ci tengo molto perché contribuisce a dif-
fondere la cultura della luce presso le gio-
vani generazioni e mi consente di far cono-
scere la figura del lighting designer, diversa
da quella dellilluminotecnico. Credo nella
proficua commistione tra la cultura “illumi-
notecnica” e quella del design della luce.
La parte quantitativa, di supporto, sarebbe
la base, il piedistallo che permetterebbe il
prodursi della parte qualitativa: Uepifania
dellarte!
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2012 L. A. Modern - Lodi
Arch. Carlo Donati
Foto: Giorgio Possenti

FILIPPO CANNATA
TALES TO BE WRITTEN

Cannata, how did you become a light-
ing designer?

It is a story of a youthful and idyllic love,
a journey to America to follow her and
the encounter, which today | would not
dare to call “accidental”, with the GE
Lighting Academy of Cleveland, in Ohio.
The simple fact that a Light’s Academy
could exist astonished me to the point
that two days later | was among those
enrolled, curious to know, to discover,
to learn about this completely new

and unique world. It was 1984, | was
in my early twenties. My love for the
light was born, and since then it has
never ceased, becoming my passion
and my life.

Which project gave you the most satis-
faction and why? And, in your opinion,
are there difficult projects?

A project that gave me great satisfac-
tion is definitely the one on Piazza Conti
Guidi in Vinci, the birthplace of Leonar-
do. It has not been easy to reproduce
the great genius’s mystery and poetic
power, or to interpret the intimate and

emotional message encoded in the in-
tervention. It has been a work made of
love and perseverance, in search of the
simplicity of the gesture. Not of lower
importance was the lighting project
for the Teatro Ristori in Verona, where
we managed to use the most modern
and sophisticated technologies in full
compliance with the historical value of
the structure, or the one for the Villa
Méditerranée in Marseille, a building
that welcomes the sea in itself.

Each project is difficult in its very

own way: each has its specificities,

its intricate network of relationships

and emotions, its issues and never
universal solutions. When you do your
job with passion, each experience,
always entirely new, involves interior
“turbulences” that keep you awake at
night, introspective examinations aimed
at overcoming your own limit, in order
to be able to surprise and be surprised
again. Each project has a different story,
a story to be written.

On which kind of architectural space
do you prefer to design? (Interiors,
exteriors, monumental, architectural)
Over the years, with the light,

| designed everything, from public
buildings, private homes, hotels,

and churches. There is not an actual
penchant. | do believe that the lighting
of an home, by being it a protective
and reassuring nest, a container for
souls and feelings, is a valid experience
ground to the understand how a man
“lives” the space; then, the light-

ing of the exterior, as much as the
monumental or architectural ones,
follow the same criteria. At the heart
of every single intervention there is
always the “man”, with his needs and
requirements: this is common to all

projects. Throughout my long career
and thanks to the many achieved works,
I've learned that, whatever the space

is, being it in Italy, America, Japan or
Russia, the client’s need is always the
same: to be able to enjoy a pleasant,
friendly, and emotional place. The light
is an added value, not just an expensive
accessory.

How does the lighting designer’s figure
is, or should be, part of the chain of
project?

Even if we can say that the awareness
of the importance possessed by the

light within the architectural project has
increased, the lighting designer’s figure
still is widely undervalued, mistreated
and, to some extent, unknown. Italy

is lacking of a culture of process, thus
preventing the client, or sometimes
even the same architect, to directly
consult a lighting designer. Too often
there are underlying economic con-
straints or issues of ambiguity between
the light’s technical and artistic value.
Thus, in terms of chain of project, in
most cases, the architect refers to an
engineer to plan the electrical project,
to certify it and to give it back to him.
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Short after this, the project goes in the
hands of the installer and thus the circle
closes. The lighting designer is simply
not considered. In other cases, the
“luckier” ones, the lighting designer is
called at the end of the process, when
the work is underway or about to be
completed.

The collaboration, the complicity, the
“cultural contamination” between

the several project’s stakeholders are
essential for achieving a higher result.
In the variegated approach to the
project, now more than ever, we feel
the need to interface with all the “ex-
cellences” in order to ensue an honest
interdisciplinarity able to guarantee the
project’s sustainability. No one should
be slave to its own ego but be able to
explore all the possible “side effects”
of the intervention. Within this sector,
the architect plays a key role: he must
coordinate with the precise duty of
making everyone understand how the
light, with its emotional meanings, is an
important and indispensable feature of
the architectural design.

The Italian Light’s Plans gave us cities
that are more lit up, with positive
energy savings, but often without a
nocturnal urban hierarchy able to char-
acterize functions, spaces, places and
history. What is your opinion on this?
Each Italian city represents a unique
architectural and monumental scenog-
raphy. Much progress has been made in
terms of safety, enhancement of histor-
ic-artistic heritage and energy savings.
But when it comes to the “man”, who is
the only real consignee of any lighting

project, we are, in my opinion, still far

away: the light is communication, visual
comfort, emotion. And these concepts
still underestimated. To characterise a
place simply means being able to re-
spect, without changing it, its identity.

The lighting designer’s profession was
seen almost until yesterday as design-
ing on an urban or domestic scale,
from the city to our houses. So, the
one who creates the lighting for an op-
era, for a theatrical performance, for
television or for a great urban event is
or is not a lighting designer?

The lighting designer is an illustrator

of the light, in all fields of intervention.
Each one then chooses its own path
and its specialization according to style,
philosophy, and personal predispo-
sition.

Back from America, after the experience
at the GE Lighting Academy, | took my
first steps in a theatre company, which
gave me the opportunity to combine
the technical language of light with the
poetry of the theatre. And it also taught
me to work with my “gut feeling”. The
task of a lighting designer is to bring out
the spirit of the place through the light,
whether in a home, a public square, a
television studio or a theatre. We aim to
arouse an emotion, to create an expe-
rience, and to offer, through the light,
moments of comfort and satisfaction.

In Europe or in the United States t
are large firms of lighting designers
who can compete in major interna-
tional projects, while in Italy they can
be counted on one hand’s fingers.
What are the reasons for this delay:
an excessive attention-seeking, initial

2014 Sala del Gusto
Battipaglia (SA)

Arch. Diego Granese
Foto: Michele Calocero

unbearable costs to start them and
manage them, the lack of an Italian
market?

Managing an international firm in Italy
means to undergo efforts and sacrifices,
in terms of costs and investments,
which are far superior if compared with
their foreign colleagues. This because of
the lack of a market and, as mentioned
above, of a culture. Italy, which is the
second largest European manufacturer
of lighting equipments, is deeply behind
schedule in terms of training, with the
absence of a specific MSc degree and of
post-graduate courses. For some time
now, fortunately, there seems to be a
change of direction, with the increase
of masters and post-graduate courses
in lighting design. Currently, | am a pro-
fessor at the postgraduate program in
“Innovative Design of the light in build-
ings and urban spaces” (BUILD) held by
the University of Naples Federico Il. To
tell about the experience of a life spent
working with the light around the world
inside the university is to bring a more
operational, and lived, point of view.
This is something | really care about,
because it helps to spread the culture
of the light among the younger genera-
tions and it allows me to let them know
about the figure of the lighting designer,
which is different from the lighting
technician’s one. | believe in the fruitful
blend between the cultures of the
“lighting technique” and of the light’s
design. The supporting quantitative
part would be the base, the pedestal,
which would allow the occurrence of
the qualitative part: the epiphany of
the art!

2007 Piazza S. Martino
Cerreto Sannita (BN)
Arch. Luigia Massarelli
Foto: Cannata&Partners
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ALESSANDRO
GRASSIA

Laureato in architettura a
Roma, dove vive e lavora. La
sua formazione iniziale si svi-
luppa sull'architettura classica
e il restauro di edifici storici e
monumenti. Architetto “light
designer” dal 1993 specializ-
zato in impianti di illuminazi-
one artistica, a cui si devono i
progetti per alcuni noti monu-
menti e siti archeologici italiani
tra cui: gli scavi di Pompei e

di Ercolano, il Pantheon, lAl-
tare della Patria ed il Tempi-
etto del Bramante a Roma, la
Cattedrale ed il Battistero di
Pisa, la cascata delle Marmore
in Umbria. Ha collaborato

in veste di consulente per il
Ministero degli Esteri italiano
alla progettazione degli allesti-
menti per il Museo dello Shanxi
a Xi-Han (R. P. Cinese) e per il
Museo Nazionale di Damasco
(Siria). Svolge attivita didattica
per master post universitari di
illuminotecnica per le facolta
di Architettura delle Universita
di Roma e Venezia.

Roma. Galleria
dell’Accademia di San Luca.
Busto di Antonio Canova.
Committente: Accademia

di San Luca




Luce,

penombra

e buio

di Mauro Bozzola

Roma. Aula Ottagona delle
Terme di Diocleziano,
Mostra di Pietro Cascella.
Committente: Electa.
Progettato e realizzato

con Piero Castiglioni

rassia, come & diventato lighting

designer?

Come accadono quasi tutte le cose
nella vita, “per caso”. Giovane architetto
ma gia con un’importante esperienza ac-
quisita nei cantieri di restauro dei monu-
menti, disciplina alla quale mi ero dedicato
nel corso dei miei studi universitari, entrai
in contatto con UEnel che a quel tempo, il
1992, si era fatta promotrice delliniziativa
artistico-culturale “Luce per UArte”.

E a quel tempo, quando la disciplina illumi-
notecnica era assai poco sviluppata (e lo &
ancora oggi), uno dei pochi a frequentarla
era lingegner Mario Bonomo, ex dirigente
Enel che si occupava della progettazione di
quasi tutti gli impianti d’illuminazione arti-
stica. In quel momento era probabilmente
Lunico in grado di farlo.

| responsabili di Luce per l'Arte, forse pre-
occupati dal sovraccarico di lavoro a cui era
chiamato Bonomo, pensarono di affiancar-
gli un giovane architetto con esperienza di
cantiere che si occupasse della direzione
dei lavori sollevandolo dalla parte pit dura
delloperazione. In quel momento nasce la
mia carriera di light designer.

Iniziai a documentarmi e a studiare lillu-
minotecnica non senza qualche difficolta
dovuta prevalentemente alla scarsa let-
teratura allepoca disponibile. Soprattut-
to imparai la materia sul campo: facendo
installare gli apparecchi d’illuminazione,
aggiustandoli, schermandoli, muovendoli
e vedendo leffetto che producevano sull'o-
pera illuminata.

In pratica imparai il mestiere facendo rea-
lizzare in opera i progetti di Mario Bonomo
che reputo il mio pill importante maestro.
Grazie a lui e a quella circostanza, oggi ho
sviluppato una certa conoscenza in mate-
ria che, a mia volta, cerco di trasmettere ai
miei studenti del master d’illuminotecnica.

Un progetto che pil le ha dato soddisfa-
zione e perché?

Quello per il museo dello Shaanxi a Xi’an
in Cina, dov’é¢ lesercito di terracotta. Fui
mandato a Xi’an dal ministero degli Esteri
italiano quale “esperto” d’illuminotecnica
e mi unii a una squadra composta da un
ingegnere di Milano esperto di microclima,
un architetto di Genova bravissimo museo-
grafo e un museologo ex direttore del Mu-
seo di Storia Naturale di Milano.

Si doveva progettare lesposizione di pittu-
re murali dalle tombe della dinastia Tang:
brani di muro staccati dalle pareti inclinate
dei corridoi che portavano dall’esterno fino
alle tombe ipogee.

| dipinti raffiguravano la vita e le gesta dei
defunti ed erano costituiti da grandi ele-
menti di forma romboidale (poiché posizio-
nati lungo un piano inclinato) su intonaco
sostenuto da struttura lignea: delle grandi
fette di muro di oltre quattro metri di lun-
ghezza. | pezzi, per continuita della narra-
zione dipinta, erano affiancati a gruppi e
alcune vetrine raggiungevano i 25 metri di
lunghezza! Problema espositivo, conserva-
tivo e di visibilita non da poco. Gli elemen-
ti e gli spazi per lesposizione nascevano

secondo le esigenze di tutti: gli espositori
si potevano modificare in funzione di ne-
cessita illuminotecniche, di contenimento
delle macchine per il controllo di umidita e
temperatura, di vetri pit 0 meno spessi, di
cielini pit 0 meno alti, etc.

Tutti in una stanza a scambiarci informazio-
ni e conoscenze reciproche per raggiungere
un obiettivo comune. Questo non succede
mai nellattivita professionale quotidiana
dove, spesso, ciascuno percorre la propria
strada sviluppando il progetto secondo le
proprie esigenze.

Nei suoi lavori ombra e penombra hanno
un peso prevalente, la luce sembra essere
strumentale all’accentuazione e profondi-
ta di tutte le sfumature del buio. E real-
mente cosi?

E proprio cosi. Luce, penombra e buio sono
tre elementi della stessa tavolozza e sono
gli effettivi strumenti del light designer,
come i colori per un pittore e la grafite per
un architetto. Quando si illumina un og-
getto d’arte o un’architettura disegnata, si
mette mano a questi strumenti che descri-
vono la personalita del light, le sue cono-
scenze e la sua sensibilita.

I piani della luce in Italia ci restituiscono
citta piu illuminate, con positivi risparmi
energetici, sovente perd senza una ge-
rarchia urbana notturna che caratterizzi
funzioni, spazi, luoghi e storia. Lei cosa ne
pensa?

Non sono daccordo con laffermazione. Il
nostro studio si occupa anche di illuminazio-
ne pubblica e sovente partecipiamo a gare
di gestione integrata del servizio a fianco di
importanti Esco. Il nostro lavoro in questo
senso nasce dalla redazione del PRIC (Piano
Regolatore Illuminazione Comunale, ndr),
che a sua volta & frutto della conoscenza del
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Pertosa. Grotte dell’Angelo.
Committente:
Regione Campania

luogo dal punto di vista urbanistico, storico
e sociale: studiamo, ci documentiamo, ci
immergiamo nel territorio. Le tipologie di
corpi illuminanti e di sorgenti luminose sono
scelte proprio in funzione del Piano che non
definirei uno strumento meramente tecnico.
Ovviamente l'impegno tecnico documentale
si deve associare a quello dell’efficientamen-
to, altrimenti non avrebbe senso loperazio-
ne complessiva.

Non posso affermarlo con certezza ma & pro-
babile che la nostra alta percentuale di ag-
giudicazioni in gare di pubblica illuminazio-
ne sia dovuta proprio agli sforzi progettuali
che profondiamo dove le commissioni giu-
dicanti (tecnici locali) li possono percepire.

Come si inserisce o come dovrebbe inserir-
si la figura del lighting designer nella filiera
di progetto?

Il light dovrebbe essere consultato gia in
fase di concept. Il controllo della luce natu-
rale e la tipologia di luce artificiale influen-
zano fortemente lo spazio, dalla disposizio-
ne degli elementi che lo compongono alla
tipologia di intonaco e di coloritura delle
pareti. Quante volte vediamo architetti di in-
terior che per scegliere una tinta o il colore
di un tessuto conducono il loro committente
alla luce del sole? Eppure nella stragrande
maggioranza dei casi quelle finiture saranno
illuminate solo da luce artificiale.

La professione del lighting designer & stata
vista quasi fino a ieri come progettazione
su scala urbana o privata, dalla citta alla
nostra casa. Chi crea la luce per un’opera

lirica, per uno spettacolo teatrale, un gran-
de evento urbano & o no & un lighting de-
signer?

Certo che lo é. La professione del light desi-
gner consiste principalmente nel saper ve-
dere lo spazio illuminato, non nello scegliere
questo o quellapparecchio di illuminazione;
questa seconda attivita, seppure importante
in termini di tecnologia e di efficientamen-
to, € assolutamente secondaria rispetto alla
prima. E evidente che chi progetta luce per lo

spettacolo e per gli eventi debba lavorare in
funzione dello spazio a sua disposizione svol-
gendo, dunque, a pieno titolo, la principale
delle mansioni del light designer.

Architetto Grassia, in Europa o negli Stati
Uniti ci sono grandi studi di lighting desi-
gner che possono competere per grandi
progetti internazionali, in Italia si contano
sulle dita di una mano. Perché questo ritar-
do? Eccessivo individualismo, costi iniziali

insopportabili per Uavviamento e la gestio-
ne, mancanza di mercato?

Mancanza di cultura della luce e conseguen-
temente di mercato; il mercato italiano non
chiede una struttura progettuale “pura”
per lilluminazione bensi si rivolge a grandi
aziende o a grandi costruttori che oltre alla
progettazione forniscono una serie di altri
servizi o forniture. Questo rende pressoché
impossibile organizzare un grande studio di
light in Italia.
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Roma. Villa Madama,
Loggia di Raffaello.
Committente: Enel Sole

ALESSANDRO GRASSIA
LIGHT, HALF-LIGHT AND DARKNESS

Grassia, how did you become a lighting
designer?

Like most things in life, it was “by chance”.
As a young architect, but already with a
significant experience gained in restora-
tion of monument buildings projects, a
discipline to which | had dedicated myself
during my university studies, | got in touch
with Enel that, at the time, 1992, had pro-
moted the artistic and cultural initiative
“Luce per Arte” (Light for Art).

And at that time, when the lighting
discipline was very little developed (and
still is), one of the few paying attention

to it was the engineer Mario Bonomo,

a former Enel executive, who took care

of the design of almost all the artistic
lighting systems. At that moment, he was
probably the only one able to do so.

The makers of Luce per UArte thought,
perhaps concerned about the heavy work-
load to which Bonomo was called, to also
use a young architect with construction
site experience to supervise the works,
relieving him from the hardest part of the
operation. It was in that moment that my
career as lighting designer was born.

| began to research and study lighting, not
without some difficulties mainly due to
the lack of literature available at the time.
Above all, I learned the subject on the
field: by installing luminaires, adjusting
them, shielding them, moving them and
seeing what effect they produced on the
lighted work.

Basically, | learned the trade implement-
ing the lighting projects of Mario Bonomo
that | consider my most important
teacher. Thanks to him and to those
circumstances, now | have developed a
certain knowledge on the subject that I, in
my turn, try to pass on to my students of
the Master of Lighting.

Which project has given you the most
satisfaction and why?

It could be the one for the Shaanxi Muse-
um in Xi'an, China, where the terracotta
army is. | was sent to Xian by the Italian
Foreign Office as lighting “expert”, and |
joined a team made by an engineer from
Milan, microclimate expert, an architect
from Genoa, talented museographer,
and a museologist, former director of the
Natural History Museum of Milan.

We had to design the exhibition of mural
paintings from the tombs of the Tang
Dynasty: wall pieces, detached from the
sloping walls of the corridors leading from
the outside to the underground tombs.

The paintings depicted the life and deeds
of the deceased and consisted of large
diamond-shaped elements (since they
were positioned on an inclined plane) on
plaster supported by timber structure:
large wall slices of more than four meters
in length. The pieces, for the continuity
of the painted narrative, were side by
side and in groups, and some display
cases reached 25 meters in length! It was
a substantial exhibition, preservation
and visibility problem. The elements

and spaces for the exhibition were
designed according to the requirements
of everyone: the display elements could
change depending on the lighting needs,
on the containment of the humidity and
temperature control machines, on the
glass plates thickness, on the height of
the ceiling coverings, etc.

All of us were in the one and same room
to exchange mutual information and
knowledge to achieve a common goal.
This never happens in the daily profes-
sional activity where each one, frequently,
runs his own way in the development of
the project according to his needs.

In your work shadow and penumbra
have a prevailing weight, the light
appears to be instrumental to the
accentuation and depth of all shades of
darkness. Is it really so?

That’s right. Light, half light and darkness
are the three elements of the same palette
and are the actual tools of the lighting
designer, as the colours for a painter and
graphite for an architect. When you light
up a work of art or a designed architec-
ture, you have these tools in your hand

to define the personality, knowledge and
sensitivity of the lighting.

The lighting plans, in Italy, give us cities
with more light and positive energy
savings, but often without a nocturnal
urban hierarchy that characterizes func-
tions, spaces, places and history. What
do you think?

| do not agree with the statement. In our
study we also deal with public lighting
and we often participate in competitions
for the integrated management of the
service alongside major Esco. Our work in
this regard arises from the preparation of
the PRIC (Municipal Lighting Development
Plan, ed), which in turn is the result of lo-
cal knowledge in terms of urban planning,
historical and social study, we document
it, we immerse ourselves in the area. The
types of luminaires and light sources are
chosen specifically in relation to the Plan
that I would not call a purely technical

tool. Obviously the technical effort of
documentation must be associated with
that of efficiency, otherwise it would be
pointless to the overall operation.

| cannot say for sure but it is probable that
our high percentage of contracts awarded
in contests of public lighting design is a
result of the efforts we lavish where the
juries (local technicians) perceive them.

How does or how should the figure of
the lighting designer fit into the design
supply chain?

He should be consulted already in the
concept phase. The control of natural
light and the type of artificial light strongly
influence the space, from the arrange-
ment of the elements that compose it to
the type of plaster and colouring of the
walls. How often don’t we see interior
architects who conduct their client in the
light of the sun to choose a colour or a
fabric? Yet in most cases, those finishes
will be illuminated only by artificial light.

The profession of the lighting designer
has been seen almost until yesterday as
design on urban or private scale, from
the city to our home. Those who create
light for an opera, for a play, or a large
urban event are they or not lighting
designers?

Of course they are. The profession of

the lighting designer is principally to be
able to see the illuminated space, not

to choose this or that lighting device;

this second activity, although important
in terms of technology and efficiency,

is absolutely secondary to the first. It is
evident that those who design lighting
for the show and for the events should
work according to the available space and
only then fully perform the main job of a
lighting designer.

Architect Grassia, in Europe or the
United States there are large studies

of lighting designers who can compete
for large international projects while in
Italy they can be counted on the fingers
of one hand. Why this delay? Excessive
individualism, unbearable initial costs
for start-up and management, lack of
market?

Lack of lighting culture and consequently
of market; the Italian market is not calling
for a “pure” design structure for the
lighting, but is aimed at large corpora-
tions or large manufacturers who, as well
as the design, provide a number of other
services or supplies. This makes it almost
impossible to organize a large lighting
studio in Italy.
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Lighting designer in Milan,
with over 20 years of experi-
ence. From 1989 to 1999 Con-
suline (Milan) office partners.
In 2000 founded the “Bianca
Tresoldi lighting design” stu-
dio, which is involved in light-
ing projects as town centers,
urban lighting plans, commer-
cial spaces, offices, churches,
events for fashion, museums,
exhibitions, worship, hotels,
private houses, parks and
gardens. Member of PLCA
and AIDI, in the 2014 she was
nominated in APIL Board.
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Bianca Tresoldi

"La luce,
un amore

a prima vista"

di Mauro Bozzola

ianca Tresoldi perché é diventata li-

ghting designer?

Studentessa di architettura d’interni,
erano gli anni ’80, mi trovai ad affrontare il
tema della luce in un interessante progetto
d’esame. Il rapporto che lega luce e spazio
comincio subito ad appassionarmi, si puo dire
che fu “amore a prima vista”. Successivamen-
te, ancora studentessa, mi sottoposi a un col-
loquio di lavoro presso un’azienda produttri-
ce di sistemi di illuminazione che cercava un
progettista. Accettai l'incarico che mi fu pro-
posto. Il responsabile era un lighting designer
che mi coinvolse per dieci anni in numerose
esperienze di luce fino a diventare socio dello
studio. Dunque, ho da sempre progettato con
la luce, una volta si faceva molta sperimenta-
zione, si disegnava con il tecnigrafo su carta
da lucido e le verifiche illuminotecniche si fa-
cevano a mano, senza Dialux. Da 15 anni, pos-
siedo un mio studio di lighting designer in riva
al lago che gode di una luce naturale favolosa.

Un progetto che piu di altri le ha dato sod-
disfazione?

Tutti i progetti hanno una storia da raccon-
tare; il cliente che si affida a un lighting desi-
gner ha un problema da risolvere e ogni vol-
ta & come se ci si sottopone inesorabilmente
a un esame. La soddisfazione si raggiunge
quando si riesce a far firmare lincarico al
committente, vuol dire essere riusciti a tra-
smettere la passione sul tema luce. Ricordo
con piacere il progetto della Chiesa Ss. Pie-
tro e Paolo a Ponte San Piero (BG), lentusia-

smo del committente fu importante per tut-
ti. Un giorno, in cantiere, trovai in scala 1:1, il
lampadario progettato (approvato da Curia
e Soprintendenza, ndr) fatto realizzare in
polistirolo a mia insaputa dal committente,
don Pozzi, perché non sicuro delle propor-
zioni nonostante render e disegni. E gratifi-
cante riuscire a coinvolgere il committente
che diventa parte attiva dello studio. La re-
alizzazione del lampadario rappresento6 una
sfida. Dopo varie proposte finalmente arrivo
il nullaosta ma non si trovava il produttore
disponibile alla realizzazione del progetto.
Ho cosi individuato e coinvolto un bravo
artigiano e insieme abbiamo percorso la
strada che ha portato all'ingegnerizzazione
e alla posa in opera. Un’esperienza straordi-
naria sul piano tecnico e umano:all'inaugu-
razione erano presenti gli operai e i tecnici
che avevano collaborato, tutti sentendosi
coinvolti nella filiera del progetto.

Come dovrebbe inserirsi la figura del li-
ghting designer nella filiera di progetto?

Nel progetto di uno spazio, il lighting desi-
gner dovrebbe entrare subito in gioco. La
luce & uno dei materiali necessari per leg-
gere lo spazio stesso, i volumi e per comu-
nicare. Com’e possibile parlare di luce in un
progetto architettonico o di completamento
dell'impianto elettrico se il lighting designer
interviene solo in un momento successivo,
le soluzioni adottate risulteranno dei com-
promessi da far convivere con i possibili
errori di progettazione. Luce non signifi-

ca“punto luce”, apparecchio o verifica illu-
minotecnica, il lighting designer svolge un
compito complesso,sviluppa un pensiero
in relazione allo spazio e alle esigenze del
committente ed elabora una soluzione, non
fornisce una lista di prodotti.

I piani della luce in Italia ci restituiscono cit-
ta piu illuminate,con positivi risparmi ener-
getici, sovente perd senza una gerarchia
urbana notturna che caratterizzi funzioni,
spazi, luoghi e storia. Lei cosa ne pensa?
Pitt luce non significa buona illuminazione.
In Italia non vedo citta ben illuminate, diver-

se le ragioni: una complessa gestione degli
impianti pubblici, molta burocrazia, scarse
risorse economiche e altro ancora sono le
cause che hanno attraversato la storia dei
nostri Comuni. Spesso mi sono trovata a
collaborare con uffici tecnici che non pos-
sedevano una mappa aggiornata dei punti
luce e non conoscevano il consumo energe-
tico dell'impianto di illuminazione in quanto
le bollette della luce erano accorpate ad al-
tri servizi comunali. Come si pud pensare a
un piano della luce senza prima disporre di
un censimento dello stato di fatto sul terri-

SS. Pietro e Paolo Church.
Ponte San Piero (BG).

The church interior, from
the presbytery toward the
entrance. New lighting.

© Bianca Tresoldi

Chiesa SS. Pietro e Paolo.
Ponte San Piero (BG).
Interno chiesa, dal
presbiterio verso lingresso.
Nuova illuminazione.

© Bianca Tresoldi

torio? Sovente i piani della luce sono redatti
da societa che li offrono ai Comuni in cam-
bio della fornitura di energia elettrica! Mi
sono trovata anche a contatto con societa
che, oltre a fornire energia, proponevano,
con uno studio che avrebbe valutato il solo
risparmio energetico, la sostituzione degli
apparecchi esistenti con nuovi a tecnologia
LED. Questa semplice operazione “tolgo e
metto”crea confusione. Le citta apparten-
gono ai cittadini che le vivono, devono esse-
re progettate con altri parametri, i primi da
valutare sono la leggibilita degli spazi e la
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gerarchia notturna. Il progetto di luce & uno
studio complesso e per redigerlo occorre
non solo il contributo del lighting designer,
ma anche di altri professionisti che sappia-
no leggere la citta sotto diversi aspetti: ar-
chitettonico, ambientale, sociologico.

La professione del lighting designer & stata
vista quasi fino a ieri come progettazione
su scala urbana o privata, dalla citta alla
nostra casa. Chi crea la luce per un’opera
lirica, per uno spettacolo teatrale, televi-
sivo o un grande evento urbano € o no un
lighting designer?

Assolutamente si, & un lighting designer!

In Europa o negli Stati Uniti vi sono gran-
di studi di lighting designer che possono
competere a grandi progetti internazionali,
in Italia si contano sulle dita di una mano.
Perché questo ritardo: eccessivo protago-
nismo, costi iniziali insopportabili per avvio
e gestione, mancanza di mercato?

Nel nostro Paese uno studio di progettazio-
ne deve sicuramente affrontare costi di ge-
stione significativi, ma questo non sarebbe
un problema se la richiesta di consulenza
fosse elevata;diciamo invece che spesso il
cliente non e preparato alla parcella del li-
ghting designer e non ha ben chiaro il lavoro
necessario per la realizzazione del progetto
diluce. Fino a quando i progetti saranno for-
niti gratuitamente sara molto difficile vede-
re nascere in Italia grandi studi come quelli
che si possono trovare in Europa.

Chiesa SS. Pietro e Paolo.
Ponte San Pietro (BG).
Interno chiesa con la nuova
illuminazione e 3 lampadari.
© Bianca Tresoldi

SS. Pietro e Paolo Church.
Ponte San Pietro (BG).

The church interior with the
new lighting and 3 chandeliers.
© Bianca Tresoldi

Tresoldi, lei & da pochi mesi consigliere
APIL, una carica importante presso un’As-
sociazione da anni impegnata nella valo-
rizzazione della figura del lighting designer
nel nostro Paese. Come intende la sua par-
tecipazione e attraverso la sua esperienza
quale potra essere il suo contributo cultu-
rale e professionale?

Sono molto onorata di far parte del Consi-
glio di APIL e abbiamo gia in cantiere inte-
ressanti iniziative che aiuteranno i lighting
designer nel loro lavoro quotidiano. Grazie
a quanto fatto dal precedente consiglio e
ai giovani che hanno portato “una venta-
ta di aria fresca”, credo che APIL diventera
sempre pill un’associazione di riferimento.
Cercherd di metterle al servizio tutta tutte
le mie idee ed esperienza al fine di raffor-
zarla; sogno unassociazione che definisca,
rappresenti, difenda i professionisti che
vendono progetti.

Chiesa Ss. Pietro e Paolo.
Volta con il lampadario,
vista da sotto. La sua
struttura non ne impedi-
sce la lettura.

© Bianca Tresoldi

SS. Pietro e Paolo Church.
The vault with the chan-
delier, from below. Its
structure does not prevent
reading.

© Bianca Tresoldi




LUCE INDIRETTA

BIANCA TRESOLDI
“LIGHT, LOVE AT FIRST SIGHT”

Why did you become a lighting de-
signer?

When | was a student in the 1980s, | was
studying interior design, I have to pre-
pare a lighting project for an exam. Light-
ing became a problem to solve and an
interesting subject; the relationship that
connects light and space starts to fasci-
nate me, it was “love at first sight”. When
| was still a student, | get a job interview:
a lighting systems company were looking
for a designer. The head office was a
lighting designer who involved me, for
ten years, in many lighting experiences
after that | became a firm partner. | have
always designed with lighting, in the past
years there was much experimentation,
we worked at the drawing table on glossy
paper and lighting audit were checked by
hand, not using Dialux. Since 15 years |
have my lighting designer firm, facing the
lake shore with fantastic natural daylight.

Name me a project that has given you
great satisfaction?

All projects have a wonderful story to
tell; the client who turns to a lighting
designer has a problem to solve and you,
as a professional, subject yourself to

an examination every time you take on

a project. The satisfaction arrives when
you get the assignment signed by the cli-
ent; it means that he is fallen in love with
light. I remember with great pleasure the
project for a church: the building was not
so special, but the client was fantastic
and his enthusiasm was very important
for everyone. One day, going to site, |
found the chandelier in real scale; Don
Pozzi, never met before, the priest has
built the lamp (approved by the Curia
and the Cultural Heritage) in polystyrene,

with the help of some pensioners,
because he wasn’t sure about its propor-
tions, despite renderings and drawings.
It is very gratifying to involve the client
and allow him to be a part of the studio,
making the lamp was a great challenge.
After a long series of proposals, I finally
receive the go-ahead, but I haven’t found
a manufacturer able to produce the
chandelier. At last | found a craftsman
and together we walk on the path that
led from the engineering to installation.
It was a unique experience, both techni-
cal and human, and at the opening, all
the workmen involved were there.

How does the lighting designer fit or
how should he fit in the design supply
chain?

In a general space planning, the lighting
designer must be involved from the

very beginning. Light is the necessary
material to read space, volumes and to
communicate. How is possible to talk
about light when the architectural design
has been completed or even worse, when
the wiring has been done? If the lighting
designer comes later, all the solutions
proposed are just a compromise to
co-exist with design errors. Light doesn’t
means electrical socket, a lighting appli-
ance or a lighting engineering check; be
a lighting designer is a complex work, we
don’t give a purchase list, but we devel-
op a relationship between spaces.

The lighting plans in Italy give us more
lighted cities, and with positive energy
savings, but often without a nocturnal
urban hierarchy that characterizes
functions, spaces, places and history.
What do you think about this?

More light doesn’t means good lighting.
In Italy I cannot see cities well illumi-
nated, due to multiple aspects: the

complexity of our public administration,
too much bureaucracy, few economic
resources available and many other ele-
ments are crucial for our local councils.
Often we work with local authorities
where the technical department doesn’t
have an updated light sources map and
doesn’t even know the lighting system
total energy consumption, because

the electricity bills are paid by another
department. How can you design a
lighting plan without having a complete
survey? Often the lighting plan is drawn
up by energy companies that offers it to
the local council to obtain the electricity
supply! Sometimes | was in contact

with companies in addition to providing
electricity they offers a study that only
estimates the energy saving, by the
replacement of existing appliances with
LED technology new ones. This simple
operation “remove and place” leads to
confusion on the urban nocturnal scene.
Cities are made for the people who live in
them, they have to be planned with other
parameters, such as the legibility of the
spaces and the nocturnal hierarchy.

The lighting plan for a city is a complex
project and to draw it up requires not
only the lighting designer, but a group of
professionals who can read the city from
different points of view: architectonic,
town planning, environmental, plant
engineering, sociological.

The profession of the lighting designer
was, almost until yesterday, seen as
design on a urban or a private scale,
from the city to our home. He who
creates the lighting for an opera, for a
theatrical or television play, or for a big
urban event, is he or isn’t he a lighting
designer?

Yes, absolutely. They are lighting
designers.

In Europe and the United States there
are large studies of lighting designers
who can compete in major international
projects, in Italy they can be counted
on the fingers of one hand. Why do you
think there is such a delay: excessive
attention-seeking, initial costs, unbear-
able to run and manage them, lack of
market, already here in Italy?

In Italy everything is excessive and a de-
sign firm has very high running costs, but
it wouldn’t be a problem if the consulting
applications were higher. Often the client
is not prepared to receive the lighting
designer’s fee and he doesn’t clearly
understand the work behind the lighting
plan. As long as plans are provided free
on charge, it will be very difficult to have
very important lighting designers firms of
in Italy, like throughout the Europe.

You are, since a few months, APIL
adviser, an important position in an
association, for years very committed
to enhance the role of designers in Italy.
How do you see your participation,
and, also through your own experience,
what will your cultural and professional
contribution be?

It is a great honor for me to be part

of APIL and we have already prepared
interesting initiatives will help lighting
designers in their everyday work. Thanks
to the work done by the outgoing Council
and by some young designers who
brought some fresh air in there, | think
that APIL will become an important
reference association. | will try to give all
my experience and ideas to the associ-
ation in order to strengthen it; | dream
an association that defines, represents
and defends the professionals who sell
lighting plans.

Schema luci assemblea.

Il lampadario & equipaggiato
con 30 apparecchi illuminanti;
le funzioni: luce indiretta sulla
volta, luce architettonica,
luce simbolica, luce diffusa di
servizio, luce per la lettura

© Bianca Tresoldi

Lighting assembly diagram.
The chandelier is fitted with
30 light fixtures; the functions:
indirect light on the vault,
architectural light, symbolic
light, diffuse service light

and reading light

© Bianca Tresoldi

Il lampadario: dimensioni
© Bianca Tresoldi

The chandelier: dimensions
© Bianca Tresoldi

Sezione della chiesa con
Linserimento dei lampadari
© Bianca Tresoldi

Section of the church
with the chandeliers
© Bianca Tresoldi
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